
Il problema non è più il se, ma il 
come. Come e quando esatta-

mente il Pdl si spaccherà in due, 
spaccando in due anche la legislatu-
ra. Il Berlusconi di ieri sera è già un 
uomo in campagna elettorale, che 
comincia a lamentarsi di come il 
gran lavoro del proprio governo non 
possa completarsi e per colpa di chi 
(degli altri, sempre degli altri: 
all’Aquila degli aquilani, per esem-
pio). Anche il Bersani di ieri alla ca-
mera è un uomo che finalmente 
colloca il Pd al passo con gli eventi: 
aperti a ogni interlocuzione (partiti 
di maggioranza compresi), focaliz-
zati sulla riforma elettorale, non più 
spettatori ma attori della transizione. 
Di Bossi è inutile perfino dire: come 
si sapeva, le chiavi del governo e 
delle elezioni le ha in mano lui e le 
tiene strette. Ma si avverte per la 

prima volta 
una sincera 
preoccupa-
zione, e si 
vede la pri-
ma netta 
presa di di-
stanza dal 
berlusconi-
smo mo-
rente. La 
percezione 

dell’emergenza c’è in tutti, le notizie 
dall’Afghanistan la rendono più pe-
sante.

Di tutti gli eventi e di tutte le 
persone, sono però Verdini e la sua 
movimentata conferenza stampa 
che illuminano di più -– se si può 
dire così – il futuro del centrodestra. 
La scissione finiana non sarà la me-
ra sottrazione di una percentuale dal 
totale (in calo vistoso) dei voti del Pdl. 
Il partito che rimarrà quando Fini e 
i suoi se ne saranno andati non sarà 
affatto più compatto e unito, come 
pretendono i giornali tifosi della epu-
razione. Sarà, al contrario, un aggre-
gato delle bande residue, tutte anco-
ra in guerra fra loro, con in più la 
disperazione di aver visto cadere il 
progetto nel nome della difesa di 
Denis Verdini e di Cosentino. Cioè 
di uomini che fra coloro che reste-
ranno nel Pdl sono perfino più im-
popolari di quanto siano fra i finiani. 
Si capisce ora meglio quale danno 
abbia arrecato il dissenso di Fini a 
Berlusconi: lo ha stretto in un arroc-
camento che non ha una logica po-
litica, ma solo la logica di difendere 
i più equivoci detentori di un potere 
interno opaco e odioso.

Ieri, alla conferenza stampa, 
Giuliano Ferrara non era solo l’uo-
mo che difendeva l’amico e l’edito-
re Verdini. Era lo spirito animale 
del primo berlusconismo che tor-
nava fuori, si ribellava alla sconfitta, 
svegliava i tiepidi e i codardi. Ma 
rischia di essere poco eroica, la fine 
di questa lunga epopea. 

Che cosa
rimarrà
del Pdl

Ora si capisce 
meglio 
quale danno 
abbia 
arrecato Fini 
a Berlusconi

Chiuso in redazione alle 20,30

Bossi garantisce il federalismo, non questo governo. Verdini-Bocchino, nuove scintille

Il premier studia l’epurazione e medita il ritiro del ddl intercettazioni

Il Pdl si rompe, la Lega va
via, la legge bavaglio cade
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A quanto pare ora il Pd può 

scegliere fra un leader moderno 

inaffi dabile che perde e un non 

leader antiquato competente, 

che perde pure lui.

Sondaggi

ROBIN

Vertice a palazzo Grazioli ieri 
sera per decidere in che modo 

liberarsi di Gianfranco Fini. Dopo 
una giornata molto difficile per il 
Pdl, Silvio Berlusconi ha rotto gli 
indugi, imprimendo un’accelera-
zione per mettere fine alla guerra 
di logoramento che lo sta tenendo 
sulla corda da mesi. 

Il caso Verdini (che ieri ha te-
nuto una conferenza stampa in 

cui si è difeso a tutto campo), la 
posizione incerta del sottosegreta-
rio alla giustizia Caliendo, una 
legge sulle intercettazioni che si 
avvia ad essere diversa da quella 
sperata: Berlusconi non vuole più 
stare sulla graticola e ha deciso di 
passare all’attacco. Potrebbe addi-
rittura ritirare la legge-bavaglio 
che bavaglio più non è. Non come 
lo voleva lui. `Siono tentato di riti-

rare il disegno di legge» ha confi-
dato ieri agli ambasciatori. 

Intanto le scintille tra finiani e 
berluscones continuano: Bocchi-
no ieri ha detto che «anche per 
problemi psicologici» Verdini è 
inadeguato a ricoprire il ruolo di 
coordinatore del partito.  

Di fronte allo show down nel 
Pdl che si avvicina Umberto Bossi 
ha detto preventivamente la sua: 

Berlusconi e Fini si separeranno, 
questo è ormai certo, ma niente 
elezioni. «Prima c’è il federalismo 
e per il federalismo serve tempo.  
Poi il governo può pure cadere». 

Intanto il Pd studia il modo per 
accelerare la crisi, per esempio 
minacciando una mozione di sfi-
ducia per il sottosegretario Calien-
do, la strategia che ha funzionato 
per Cosentino.  A PAGINA 2

A HERAT, IN AFGHANISTAN

Libero lancia
il vaffa-day di Silvio. 
il Giornale fa 
la morale a Fini

Perché la sinistra
non sa più 
comunicare: mancano
soldi e passione

Rai e Mediaset, 
sfi da all’ultima replica: 
il duello arriva 
anche sul web

S T A M P A B L O G T V

TIZIANO
TREU

Si è detto, cogliendo uno stato 
d’animo diffuso, che il mondo 

accademico attende più per dispe-
razione che per convinzione l’ap-
provazione di una legge di riforma 
seria che rimetta finalmente in 
moto la vita universitaria. 
 SEGUE A PAGINA 8

PAOLO
NATALE

Torna l’estate. E come ogni anno 
cominciano a germogliare i 

mitici consueti sondaggi balneari. 
Un po’ metodologicamente non 
molto corretti (campioni rappre-
sentativi della popolazione a fine 
luglio?); un po’ sopra le righe, tanto 
per fare notizia per le discussioni 
sotto l’ombrellone; un po’ capziosi, 
per seminare zizzania in questo o 

quel partito. Non si discosta molto 
da alcune di queste osservazioni 
anche quello apparso ieri sul sito 
di Repubblica, che mirava a rilevare 
cosa ne pensasse il popolo di cen-
trosinistra di un ipotetico confron-
to tra Bersani e Vendola, per la le-
adership anti-Berlusconi.

I risultati venivano strillati con 
titoli altisonanti: “Centrosinistra: 
Vendola batte Bersani”. Andiamoli 
allora a leggere con attenzione.

 SEGUE A PAGINA 9

FULVIO
CAMMARANO

Al centro di qualunque riforma 
universitaria rimane la questio-

ne del reclutamento dei ricercatori. 
Un tema molto delicato perché co-
stituisce non soltanto lo snodo attra-
verso cui viene garantito il fisiologico 
ricambio del personale docente. 
  SEGUE A PAGINA 8

CESARE
DAMIANO

L’incontro tra i vertici della Fiat 
con governo e sindacato, avve-

nuto ieri a Torino, è l’avvio di un con-
fronto cruciale che mette in discus-
sione, insieme al futuro dello stabili-
mento di Mirafiori, il ruolo dell’indu-
stria dell’auto in Italia e il modello di 
relazioni sindacali. Servono impegni 
forti da parte di tutti i soggetti coin-
volti: azienda, sindacato e governo, 
ed occorrono risposte precise.

Questa volta non basta un im-
pegno generico a mantenere in at-
tività qualche linea produttiva a 
Mirafiori, né una vaga affermazione 
di disponibilità al dialogo. Non ba-
sta neppure la presenza, in rappre-
sentanza del governo, del ministro 
del lavoro Sacconi. Non soltanto per 
il suo oltranzismo nel cercare di 
dividere, anziché unire, il sindacato, 
ma perché occorre un coinvolgi-
mento del governo nella sua colle-
gialità: la questione non può essere 
ricondotta al tema degli ammortiz-
zatori sociali, quando in gioco c’è la 
politica industriale di un settore 
strategico per il paese e quando oc-
corrono risorse per sostenere l’in-
novazione.  SEGUE A PAGINA 3

Una scossa 
all’università

Sondaggi scritti sulla sabbia Concorsi, 
facciamo così

Marchionne,
i nostri no

PIERLUIGI 
CASTAGNETTI

Rimuovere una colossale rimozio-
ne: questa la sfida raccolta dai 150 

deputati del Pd che due giorni fa, insie-
me a Bersani e Franceschini, hanno 
visitato il centro storico dell’Aquila. 
Dell’Aquila non si parla più infatti, non 
si vede più un’immagine, non c’è alcu-
na traccia di impegno nella manovra 
finanziaria che sarà approvata proprio 
oggi alla Camera.

Eppure L’Aquila, quindici mesi do-
po il terremoto, è lì, paralizzata, senza 
vita e senza speranza. Prigioniera di 

una selva di decine o centinaia di mi-
gliaia di ferrotubi “Marcegaglia”, con 
macerie nascoste (come nel caso del 
palazzo del governo, in cui sono state 
semplicemente spostate dalla strada al 
cortile interno), con serrande e finestre 
chiuse come erano alle 3,32 di quella 
terribile notte, i fiori seccati nei vasi sui 
terrazzi, oltre 10mila attività commer-
ciali e terziarie che animavano il centro 
storico morte, definitivamente morte, 
15mila edifici gravemente danneggiati, 
90 ettari della zona rossa off-limits per 
il pericolo crolli. Perché è bene sapere 
che L’Aquila era e viveva nel e del centro 
storico.  SEGUE A PAGINA 9

L’Aquila e il silenzio Rai
❱❱ IL DUETTO TRA ARETHA FRANKLIN E CONDI RICE ❰❰

VENDOLA VS BERSANI

FILIPPO 
SENSI

Fuori dal Mann Center di Phi-
ladelphia qualche irriducibile 

volantinava «Grazie per la guerra 
senza fine». Ma dentro l’audito-
rium, dove si erano raccolte circa 
diecimila persone, era davvero tut-
ta un’altra musica. Perché non 
capita tutti i giorni che a duettare 
sul palco, pianoforte e voce, sia 
una strana coppia composta 
dall’ex-segretario di stato america-
no Condoleezza Rice e dalla “regi-
na del soul”, Aretha Franklin.

Della diligente passione piani-
stica della prima, si sa tutto o qua-
si. Quando ancora dirigeva il di-
partimento di stato dell’era Bush, 
Rice aveva avuto il privilegio di 
esibirsi al fianco del violoncellista 
Yo-Yo Ma e più avanti, addirittura, 
al cospetto della regina Elisabetta. 
Che uno dei “vulcani” che hanno 
costruito la ruvida politica interna-
zionale di Dubya amasse picchiet-
tare i tasti con eleganza e un giro 
di perle dava un tocco femminile 
ad una Casa Bianca che più macho 
– tra Rumsfeld e Cheney – non si 
poteva. SEGUE A PAGINA 5

Una coppia di tutto Respect

G I O V E D Ì  2 9  L U G L I O  2 0 1 0

Due artificieri italiani sono 

morti ieri disinnescando un 

ordigno-trappola nella città 

afghana di Herat. La squadra 

era intervenuta per rimuovere 

una bomba rudimentale 

segnalata dalla polizia locale. 

Un terzo soldato ha riportato 

lievi escoriazioni. A PAGINA 4

Morti due italiani

L’ULTIMATUM
DI MARCHIONNE

Confi ndustria a rischio 
implosione, contratto 

verso la disdetta

Ma Bonanni 
fa ancora 

il sindacalista?

Il diktat Fiat 
allarga il solco
tra i sindacati

RAFFAELLA CASCIOLI

GIOVANNI COCCONI

GIANNI DEL VECCHIO
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Raffaele Bonanni ha sempre rivendicato 
l’autonomia del sindacato dalla politica. 

Europa lo ha sempre seguito su questa strada. 
Fino a ieri. Attorno a Mirafiori si sta giocando 
una partita decisiva per il futuro dell’industria 
dell’auto in Italia. Anzi, probabilmente oggi si 
sta scrivendo de facto un pezzo delle nuove 
relazioni industriali nel nostro paese. Si può 
pensare quello che si vuole sulle reali 
intenzioni di Sergio Marchionne. Ci si può 
fidare delle sue rassicurazioni o dubitarne. Si 
può capire che pretenda di sapere a quali 
condizioni continuare a investire 20 miliardi 
di euro in Italia. Si può anche considerare 
eccessivo il potere di veto delle minoranze 
sindacali e inadeguato il nostro sistema di 

relazioni industriali. Quello che non si può 
fare è iniziare una trattativa dicendo «sì senza 
se e senza ma» come ha fatto ieri il segretario 
confederale della Cisl. Non è da sindacato 
autonomo e nemmeno da sindacato. Bonanni 
teme che le nuove mosse dell’ad di Fiat, il suo 
alzare continuamente la posta, finiscano per 
dare ragione ai duri della Fiom e 
compromettano il successo raccolto nel 
referendum di Pomigliano? Ma è proprio forte 
del successo di quella consultazione (anche se 
non con percentuali bulgare) che ora la Cisl 
dovrebbe pretendere da Torino il rispetto degli 
accordi presi. E invece anche la nascita di una 

newco in Campania rappresenta, di fatto, una 
rottura dei patti e dei risultati del referendum. 
L’assenza del governo al tavolo delle trattativa 
non può essere un alibi. Anzi, chi rivendica 
(giustamente) l’autonomia della 
rappresentanza dovrebbe evitare di cercare 
sponde in chi, come il ministro Sacconi, da 
sempre cerca di spaccare il fronte sindacale. 

La priorità oggi è salvare migliaia di posti 
di lavoro e assicurare un futuro italiano 
all’ultima nostra grande industria 
manifatturiera. Domani ci si dovrà anche 
occupare di come rendere il nostro paese più 
attraente per gli investimenti stranieri, in 

termini di logistica, costo dell’energia, regole 
sindacali, incentivi fiscali alla ricerca. Il 
governo continua a non fare niente. Non è 
solo un problema di assenza del ministro 
competente: pensare che Paolo Romani, 
prossimo ministro dello sviluppo economico, 
possa aiutare a risolvere la crisi Fiat è più 
stupido che ingenuo. 

Ieri Marchionne ha moderato i toni e le 
pretese. Ma ha lanciato una sorta di 
ultimatum: avanti con chi ci sta, alle 
condizioni di Fiat. Ha anche ventilato l’ipotesi 
di un piano B, con la possibile fuga dall’Italia. 
Rispondere «sì comunque» a chi si presenta al 
tavolo della trattativa con una pistola sul tavolo 
non è il migliore dei punti di partenza. 
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Bonanni fa ancora il sindacalista?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ANTONIO 
MARTUSCIELLO
neoeletto 

commissario Agcom

Strepitoso successo di 

Berlusconi nella visita a 

Obama. Per il presidente il 

premier è «un grande 

amico», e ciò dà la 

misura del feeling 

esistente fra i due.

Quando si dice la misura. Correva 
il giugno 2009, il Cavaliere aveva 

appena incontrato Obama, e, per la 
verità, non pareva fosse andata troppo 
bene. Ma, si sa, un tifoso è un tifoso. 
E, a dirla tutta, Antonio Martusciello 
è molto di più che un tifoso, è uno dei 
fondatori di Forza Italia di Napoli, 
dove è stato a lungo sulla cresta 
dell’onda, da deputato e coordinatore 
regionale del partito. Poi è andata che 
nel 2001 si è candidato sindaco a Na-
poli contro Rossa Russo Iervolino, 
perdendo. E che il suo posto da coor-
dinatore del Pdl sia stato preso dal già 
allora chiacchierato Nicola Cosentino 

(era il 2005), poi rag-
giunto da un’ordi-
nanza di custodia 
cautelare della pro-
cura di Napoli (da 
cui lo ha “salvato” la 
giunta delle autoriz-
zazioni a procedere 
della camera), e infi-
ne coinvolto nell’in-
chiesta P3. Il quale, 

si sa, si è dimesso dalla carica di vice 
di Tremonti, ma non dalla guida del 
partito campano. La stella di Martu-
sciello, insomma, si è appannata per 
un pò, anche se, da deputato prima e 
da membro dei governi Berlusconi 
poi, non ha perso troppe posizioni a 
livello nazionale ed è rimasto un no-
tabile di peso del Pdl napoletano. 
Tratto di famiglia, visto che il fratello, 
Fulvio, storico parlamentare di Forza 
italia (tirato in ballo da Enzo Letizia 
ai tempi del Noemigate), attualmente 
consigliere regionale della Campania 
ogni volta fa il pieno di voti. 

Lui, Antonio, già funzionario Si-
pra e poi dirigente di Publitalia, da cui 
ha spiccato il volo per il partito del 
Cavaliere, è stato eletto ieri dal senato 
commissario all’Autorità per le teleco-
municazioni guidata da Calabrò. Una 
new entry che succede a Giancarlo 
Innocenzi dimessosi nel giugno scor-
so perché coinvolto in un’inchiesta 
che ipotizza pressioni di Berlusconi 
per chiudere Annozero. 

E così, nell’Authority che deve vi-
gilare sulle comunicazioni, core busi-
ness del premier, entra un berlusco-
niano d’acciaio e della prima ora. 
Dunque, ancora una volta, ci tocca 
scomodare il conflitto di interessi. 
(Per non parlare del senso dell’oppor-
tunità). (fab bag)
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Pdl, Silvio e Gianfranco 

studiano come dirsi addio
Bossi: si separeranno ma non si va a elezioni, prima il federalismo

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il divorzio è maturo e tutti nel Pdl ne 
parlano esplicitamente, ma al momen-

to non è ancora chiaro come Silvio Ber-
lusconi e Gianfranco Fini riusciranno 
davvero a dirsi addio. Dunque, in queste 
ore e nei prossimi giorni, prima dell’uffi-
cio di presidenza ufficiosamente previsto 
per domani, sono al lavoro avvocati e 
notai, quelli metaforici ma anche quelli 
veri.

Non è sicuramente un caso che ieri il 
Secolo d’Italia, quotidiano diretto dalla 
finiana Flavia Perina, abbia pubblicato 
un’intervista in cui il sottosegretario 
all’agricoltura Antonio Buonfiglio avverte 
che il potere di utilizzare il simbolo del 
partito appartiene ai tre coordinatori. Il 
riferimento era al comunicato con cui 
lunedì l’ufficio stampa del Pdl aveva ri-
vendicato a Silvio Berlusconi la proprietà 
del simbolo. Buonfiglio stabilisce una 
differenza tra il simbolo e il contrassegno 
elettorale, ribadendo che 
il patto stipulato dal nota-
io nel 2008 prevede l’uso 
congiunto del simbolo tra 
Fini e Berlusconi. 

Certo, oltre alle carte 
dovrà parlare la politica, 
almeno quella dei nume-
ri. E ieri un Berlusconi instancabile ha 
passato buona parte della mattinata in 
incontri evidentemente finalizzati 
all’obiettivo diventato primario. A palazzo 
Grazioli sono stati visti appartenenti ai 
gruppi misti di camera e senato come 
Rosario Villari (quello espulso dal Pd per 
essersi fatto votare dal Pdl alla presidenza 
della commissione di vigilanza Rai), Italo 
Tanoni e Daniela Melchiorre. Si parla di 
campagna acquisti in corso a pieno regi-
me, in cui potrebbe rientrare anche un’of-

ferta di sottosegretariato ad Adriana Poli 
Bortone che ha appena concluso un ac-
cordo con l’Mpa di Raffaele Lombardo. 
Poi Berlusconi ha incontrato Denis Ver-
dini, il coordinatore nell’occhio del ciclo-
ne di cui Fini ha chiesto da giorni le di-

missioni, il ministro della giustizia An-
gelino Alfano e l’avvocato onnipresente 
Niccolò Ghedini. 

Berlusconi si è convinto che non c’è 
più tempo da perdere. Vuole arrivare ra-
pidamente a una conclusione che lo libe-
ri di Fini e dei finiani. Pensa di potercela 
fare e comunque vuole giocare d’attacco, 
convinto che la guerra di logoramento sia 
per lui la più dannosa. Parlando in con-
ferenza degli ambasciatori alla Farnesina, 

prima del summit convocato per la serata 
a palazzo Grazioli con coordinatori, capi-
gruppo e diversi ministri del Pdl, si è 
detto sereno e certo che «se ci sarà una 
divaricazione all’interno della coalizione 
di maggioranza», il governo resterà saldo 
perché «i numeri sono abbondanti». 

Nel pomeriggio era andata in onda la 
conferenza stampa di Denis Verdini. Una 
autodifesa a tutto campo, senza esclusio-
ne di colpi. «Non ho mai saputo né fatto 
parte di associazioni segrete. Non ne co-

nosco né finalità né attività». Ricostruisce 
la cena “incriminata”, ribadisce che Fla-
vio Carboni gliel’ha portato Dell’Utri («un 
amico fraterno, non ho scaricato nessu-
no, sto soltanto dicendo come sono anda-
te le cose»), esige che quando si parla di 

questione morale non si 
giudichi con «due pesi e 
due misure» (il riferi-
mento è anche al vicepre-
sidente del Csm Nicola 
Mancino e al suo voto per 
l’elezione di Alfonso Mar-
ra). Quanto a Fini, Verdi-

ni si sarebbe aspettato che il «suo» presi-
dente lo difendesse e non che chiedesse 
le dimissioni. «Non capisco perché dovrei 
dimettermi». 

Nel clima da resa dei conti – in cui si 
è inserita anche una pesantissima dichia-
razione di Bocchino che ha accusato Ver-
dini di non essere più lucido – è piomba-
ta la dichiarazione di Umberto Bossi, a 
sancire l’esistenza di una rottura non più 
ricomponibile, ma anche a mettersi pre-
ventivamente di traverso a qualsiasi ipo-
tesi di elezioni anticipate. «Se non si in-
contrano – ha detto il leader del Carroccio 
con riferimento a Berlusconi e Fini – se 
non si trovano, vuol dire che non voglio-
no trovarsi. Dunque, ognuno andrà per 
la sua strada». Ma, ha subito chiarito, 
«sono sicuro che non si va alle elezioni 
perché bisogna fare il federalismo e sic-
come deve andare in consiglio dei mini-
stri e poi alle camere e poi ancora in 
consiglio ci vuole tempo. Il federalismo 
è la carta che garantisce che non si vota». 
Così parlò Bossi e forse c’è da credergli: 
la quota delle sue azioni di maggioranza 
è forte e la cinghia di trasmissione con 
Giulio Tremonti non si è mai interrotta. 
Soprattutto adesso nessuna delle parti ha 
interesse a spezzarla. Anzi, è un’assicu-
razione sul futuro. 

Antonveneta, a Brancher 2 anni  
L’ex ministro, riconosciuto dai 
giudici di Milano colpevole di 
appropriazione indebita e 
ricettazione in uno dei filoni 
nell’inchiesta Antonveneta, è stato 
condannato a due anni di carcere e  
a quattromila euro di multa. 

Al Forlanini scritte Br 
La stella a cinque punte, simbolo 
delle Br, è comparsa nelle stanze di 
Cisl e Cgil dell’ospedale romano san 
Camillo-Forlanini. Sui muri dei locali 
della rappresentanza sindacale della 
Cgil è poi comparsa anche la scritta : 
«A morte». A volte ritornano. 

Arrestati Walter Burani e il figlio
È accaduto ieri mattina a Cavriago, 
dove risiedono entrambi e dove si 
trova la sede della Burani Design 
Holding. L’arresto scaturisce 
dall’inchiesta sul fallimento della 
casa di moda. Per tutti e due 
l’accusa è di bancarotta fraudolenta.

Masi fa aspettare la Vigilanza 
Il dg Rai era stato convocato ieri di 
prima mattina, ma ha declinato per 
impegni legati alla preparazione del 
cda Rai fissato per le 11. Si farà 
vedere questa sera, per continuare 
l’audizione cominciata con il 
presidente del cda Garimberti.

GIOVANNI COCCONI

Verdini: «Non ho mai saputo né fatto parte 
di associazioni segrete. Chi avanza richieste 
di presunta legalità dovrebbe essere lindo»

Bocchino: «Verdini ha perso la lucidità (...) 
La pressione mediatico-giudiziaria lo rende 
incompatibile con il ruolo di coordinatore»
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Berlusconi non vuole cadere sulle intercettazioni, le opposizioni le usano come minaccia.  
Marchionne modera i toni, non l’ultimatum: Cisl e Uil dicono sì a priori. La newco di Pomigliano 
fa saltare il contratto nazionale e mette in crisi i rapporti tra Torino e via dell’Astronomia.

S
i saprà oggi se il disegno 
di legge sulle intercetta-

zioni sarà discusso alla camera 
già la prossima settimana, pri-
ma della pausa estiva, oppure 
sarà rinviato a settembre. Ipo-
tesi che ha rafforzato in Berlu-
sconi la tentazione di ritirare 
del tutto il provvedimento, già 
stravolto dai numerosi emen-
damenti rispetto al suo im-
pianto iniziale. Quel che si sa 
già comunque è che, se la con-
ferenza dei capigruppo doves-
se decidere per un’accelerazio-
ne su pressione di Pdl e Lega, 

il Pd chiederà che 
a essere immedia-
tamente calenda-
rizzata sia anche 
la mozione di sfi-
ducia presentata 
dalle opposizioni 
nei confronti del 
sottosegretario 
Giacomo Calien-
do. 

I Democratici sono consa-
pevoli che la crisi della mag-
gioranza è ormai evidente e 
che attende solo l’occasione 
buona per deflagrare definiti-
vamente. Non potendo inter-
venire sulle dinamiche interne 
al Pdl, provano allora a piazza-
re qualche miccia in parla-
mento, nella speranza che 
qualcuno (leggi Fini) si decida 
ad accenderla. Ecco allora l’an-
nuncio di Franceschini sulla 
possibilità di sfruttare il tempo 
a disposizione delle opposizio-
ni in agosto per discutere la 
mozione di sfiducia a Calien-
do, sulla quale i finiani la pen-
sano come le opposizioni: il 
sottosegretario deve lasciare il 
governo.

Un altro passaggio impor-
tante è stato segnato ieri 
nell’aula della camera. Nel cor-
so della dichiarazione di voto 
del Pd sulla fiducia richiesta 
dal governo sulla manovra 
economica, Bersani ha ufficia-
lizzato per la prima volta in 
una sede istituzionale la dispo-
nibilità del suo partito a una 
«fase di transizione che con-
senta una corretta democrazia 
parlamentare, a partire dalla 
riforma elettorale». Per il lea-
der dem, «siamo alle colonne 
d’Ercole del berlusconismo» e 
quando cita le intercettazioni 

come argomento di dibattito 
politico, a fronte dei veri pro-
blemi del paese, anche Fini 
annuisce esplicitamente dal 
suo scranno.

Bersani prova così a getta-
re la palla nel campo avversa-
rio («Sta a voi la responsabilità 
di decidere se cercare di gal-
leggiare, se forzare la mano 
con atti di arroganza o prende-
re una responsabilità nuova»), 
ma anche ad allontanare dal 
suo partito (e da se stesso) l’im-
magine di una forza politica 
timorosa e incapace di imma-
ginare un dopo-Berlusconi 
che possa vederla in qualche 
modo protagonista. Il segreta-
rio del Pd va all’attacco anche 
nei confronti del «teatrino» 
legato all’ipotesi delle primarie 
per la scelta del candidato pre-
mier del centrosinistra: «A me 
non c’è bisogno di tirarmi per 
la giacca. Applicherò lo statuto 
e per statuto le primarie sono 
di coalizione. Quando sarà il 
momento, vedremo che coali-
zione avremo...».

Le affermazioni di Bersani 
sulla disponibilità a una «fase 
di transizione» provocano pe-
rò la reazione di alcuni espo-
nenti dem. Giorgio Tonini si 
chiede «in quale sede di parti-
to o parlamentare si è discussa 
e decisa una posizione così 
impegnativa, al punto da met-
tere in gioco la strategia e 
l’identità stessa del Pd». «Pen-
so che Bersani volesse sempli-
cemente dire che il tempo di 
Berlusconi si avvia alla fine e 
che il Pd è pronto – puntualiz-
za Arturo Parisi – pronto a che 
cosa è un altro paio di mani-
che».

Qualche perplessità si re-
gistra tra i democrat anche sul-
la presentazione di una propo-
sta di legge per istituire una 
commissione parlamentare 
d’inchiesta sulla P3. Iniziativa 
che, non a caso, Rosy Bindi ha 
assunto a titolo personale, no-
nostante sia stata sottoscritta 
anche da altri dem come Ca-
stagnetti, Zaccaria, Zampa, 
Tenaglia e Ferranti oltre che 
dall’Idv. Una proposta comun-
que «ben fondata» per Bersa-
ni, che però avverte sulla ne-
cessità di «non interferire con 
la magistratura».

«C
’è un gruppo di sin-
dacati, la maggior 

parte, che si è allineato alla 
proposta della Fiat e ci sta aiu-
tando. Ma dobbiamo assicu-
rarci che ci sono le condizioni, 
per quelli che non sono d’ac-
cordo, di non bloccare la mag-
gioranza dei dipendenti della 
Fiat e di non farla diventare 
un esercizio totalmente anar-
chico in cui non si può più 
governare niente». Queste 
due frasi, pronunciate dall’ad 
Sergio Marchionne a margine 
dell’incontro con i vertici di 
Confindustria, hanno il pre-
gio di fotografare plastica-
mente il modo in cui i sinda-
cati stanno affrontando il 
nuovo corso della Fiat in tema 
di relazioni sindacali. Due po-
sizioni completamente diver-
se quelle di Cisl e Uil da una 
parte e di Fiom e Cgil (con la 
new entry Ugl) dall’altra. Con 
la prima fazione pronta a con-
cedere quasi tutto al Lingotto 

mentre la seconda 
cerca  di tenere la 
trincea del con-
tratto nazionale e 
dei diritti dei lavo-
ratori. Un solco 
che l’ultimatum 
di ieri di Mar-
chionne ha con-
tribuito a rendere  
ancora più pro-

fondo.
Il manager italo-canadese 

al tavolo con governo e sinda-
cati è stato chiaro: l’investi-
mento da 20 miliardi in Italia 
si farà solo se i sindacati di-
ranno un chiaro sì al nuovo 
modello di contratto proposto 
agli operai di Pomigliano. 
Non ci sono margini di tratta-
tiva, le fabbriche devono esse-
re governabili e qualsiasi ri-
chiesta di modifica equivar-
rebbe a un secco “no”. «Siamo 
l’unica azienda – ha detto 
Marchionne – a investire nel 
paese. Le nostre non sono mi-
nacce, ma non siamo disposti 
a mettere a rischio la soprav-
vivenza dell’azienda. Dobbia-
mo avere garanzie che gli 
stabilimenti possano funzio-
nare. Ci sono solo due parole  
che al punto in cui siamo ri-
chiedono di essere pronuncia-
te: una è sì, l’altra è no». Paro-

le ancora più dure, se si con-
sidera che contemporanea-
mente l’ad ha confermato la 
produzione della nuova mo-
novolume in Serbia nonché la 
possibilità di proporre un 
nuovo modello contrattuale 
in deroga a quello nazionale.

Sta di fatto che sia Raffae-
le Bonanni sia Luigi Angelet-
ti si sono subito detti disponi-
bili a seguire le richieste del 
Lingotto. Il leader della Cisl 
ha concesso un sì «senza se e 
senza ma», mentre il collega 
della Uil s’è detto d’accordo a 
firmare accordi separati per i 
vari stabilimenti Fiat, ammet-
tendo implicitamente che un 
operaio di Melfi è diverso da 
un altro di Pomigliano o Mi-
rafiori. Un “allineamento” 
(per usare le parole di Mar-
chionne) alla strategia della 
Fiat che si fa sempre più spin-
to, quasi a mostrare la difficol-
tà delle due organizzazioni a 
sganciarsi dall’atteggiamento 
tutt’altro che conflittuale te-
nuto fin dall’inizio della vicen-
da. Lo conferma la stessa Ugl, 
che pur essendo fra quelle si-
gle che si sono schierate per 
il sì al referendum di Pomi-
gliano, ieri s’è smarcata dal 
manager, sottolineando la 
mancanza di garanzie sul fu-
turo delle fabbriche italiane.

Cgil e Fiom invece restano 
in trincea, sperando di argina-
re almeno in parte l’avanzata 
della Fiat. Se si comparano le 
dichiarazioni di Guglielmo 
Epifani e Maurizio Landini 
non c’è una incongruenza: 
pronti a trattare col Lingotto, 
ma sempre e solamente nel 
rispetto della Costituzione, 
delle leggi e del contratto na-
zionale. Quindi niente limita-
zioni al diritto di sciopero e 
niente modifiche all’indenni-
tà di malattia, i due pomi del-
la discordia dell’intesa di Po-
migliano. Una convergenza 
molto significativa, visto che 
all’interno del sindacato i due 
oggi sono distanti: col secon-
do che vuole capeggiare la 
minoranza interna antiepifa-
niana e contemporaneamente 
guidare i metalmeccanici. Co-
sa che all’ala riformista della 
Fiom (guidata da Fausto Du-
rante) piace poco.

L’
uragano Marchionne si è 
abbattuto anche sull’ultimo 

baluardo della rappresentanza 
in Italia, ovvero Confindustria. 
Si tratta del più recente e forse 
più imponente scossone da 
quando Emma Marcegaglia gui-
da viale dell’Astronomia. Oltre 
che del precipitato finale dei rap-
porti burrascosi tra Emma e l’ex 
presidente di Confindustria Lu-
ca Cordero di Montezemolo, 
entrati ormai da mesi in rotta di 
collisione (dalla Luiss alla sfida 
lanciata a Emma da Aurelio Re-
gina alla guida dell’Uir e dall’As-

solombarda di Al-
berto Meomarti-
ni).

Dall’incontro 
pomeridiano, dura-
to circa 45 minuti, i 
due sono usciti a 
denti stretti. Un 
colloquio tutt’altro 
che facile tra uraga-
no-Sergio e la ex 

lady di ferro-Emma. Sul piatto 
l’uscita di Fiat da Federmeccani-
ca e da Confindustria con la con-
seguente implosione del sistema 
della rappresentanza imprendi-
toriale visto che, c’è da giurarci, 
la strada del Lingotto sarebbe 
seguita a ruota da altre aziende. 
Questione di potere ma non so-
lo, visto che ci sono poi i risvolti 
economici di un sistema confin-
dustriale che non solo è sempre 
più pesante per le imprese ade-
renti (quelle di minori dimen-
sioni coprono il 90% dei ricavi 
di viale dell’Astronomia), ma è 
anche pletorico ed autoreferen-
ziale. Sbaglierebbe però chi pen-
sasse che quella in atto in Con-
findustria sia l’ormai ventennale 
lotta tra piccoli e grandi che por-
tò, ad esempio, alla presidenza 
nel 1996 Giorgio Fossa. Oppure 
l’ennesimo risvolto della lotta di 
potere in cui Fiat da oltre un 
cinquantennio è protagonista a 
viale dell’Astronomia. In ballo c’è 
l’esistenza stessa di Confindu-
stria, la sua ragion d’essere in un 
momento di cesura nelle rela-
zioni industriali innescato, ma 
non più controllato, dall’attuale 
governo.

«C’è la volontà reciproca di 
trovare nel più breve tempo pos-
sibile una strada per cui Fiat, 
rimanendo all’interno del siste-
ma Confindustria – ha chiosato 

la Marcegaglia – possa mantene-
re i suoi obiettivi di produttività 
e di competitività indicati nel 
contratto di Pomigliano». Il che, 
tradotto, significa essenzialmen-
te che, per evitare una fuoriusci-
ta di Fiat, Emma è disposta a 
consentire a Marchionne non 
solo deroghe ma anche di fare 
da apripista in sede di contratta-
zione.

Più duro l’ad di Fiat che, da 
quel furbo che è, non molla la 
preda (che siano sindacati, go-
verno o Marcegaglia). «Cerchia-
mo di trovare una soluzione con 
Emma, credo sia la cosa più sa-
lutare per il paese. Se non ci ar-
riviamo c’è sempre il piano B» 
(ovvero la disdetta del contratto 
dei metalmeccanici) ha tagliato 
corto Marchionne, che tira in 
ballo questioni filosofiche («i 
diritti sono basati prima di tutto 
sui doveri») per coprire un gran-
de bluff. Fiat non può staccare, 
non ora o forse non ancora, il 
cordone ombelicale con l’Italia. 
E, questo, per più di un motivo: 
a cominciare dal know how tri-
colore e da quella subfornitura 
di qualità che difficilmente tro-
verebbe altrove.

E, allora, i 20 miliardi di in-
vestimenti che sventola sotto il 
naso di un governo evanescente 
e di sindacati quantomeno in 
confusione? Investimenti che 
rappresentano l’uva della favola 
di Esopo mentre la volpe che 
tenta di afferrarla e poi disprezza 
ciò che non può avere sono in 
molti a volerla impersonare. 
L’ultima tentazione di Marchion-
ne si chiama alta gamma; una 
scommessa ma anche una carta 
persa in un passato da Fiat nella 
competizione internazionale e 
in quella europea in particolare. 
Nel mercato comune la Fiat è 
sopravvissuta grazie alla produ-
zione di utilitarie e non per le 
auto di lusso per le quali i con-
sumatori europei si rivolgono 
alla Germania. In un simile sce-
nario la latitanza del governo 
rende solo più forte Marchion-
ne, sebbene nel momento in cui 
Confindustria rischia l’implosio-
ne sia nato un nuovo soggetto 
unitario di rappresentanza delle 
pmi (Rete imprese Italia) che, a 
nome della subfornitura, potreb-
be far sentire la sua voce. Maga-
ri anche con l’ad della Fiat.

Le mosse del Pd
per innescare la crisi

Il diktat Fiat allarga 
la crepa tra i sindacati

Confi ndustria
a rischio implosione

GIANNI DEL VECCHIO RAFFAELLA CASCIOLI

CESARE DAMIANO 
segue dalla prima

Ci auguriamo che la promessa di 
un nuovo ministro dello sviluppo 
economico, fatta da Silvio Berlu-
sconi, non rimanga una sorta di 
bolla mediatica, ma diventi rapi-
damente una realtà concreta di 
cui,peraltro, il paese ha bisogno 
in un momento di crisi così acu-
ta.

In queste settimane la Fiat ha 
compiuto tre atti fondamentali. 

Ha sottoscritto (senza la Fiom) 
un accordo per trasferire a Pomi-
gliano la produzione della Panda, 
che adotta soluzioni discutibili su 
alcuni temi fondamentali come 
l’assenteismo e il diritto di scio-
pero; ha annunciato di voler tra-
sferire in Serbia, nello stabili-
mento di Kragujevac, l’allesti-
mento del nuovo monovolume 
“L0”, che il piano industriale pre-
sentato ad aprile destinava a Mi-
rafiori; ha deliberato la separazio-
ne del settore auto dalle altre at-

tività del gruppo. 
Non si tratta, in quest’ultimo 

caso, di una semplice operazione 
d’ingegneria finanziaria. Si po-
trebbe pensare che lo spin off pos-
sa essere un’azione propedeutica 
per un’eventuale cessione del set-
tore auto a chi, una volta compiu-
ta la fusione con Chrysler, avesse 
interesse ad acquistarlo. 

Non vogliamo fare un proces-
so alle intenzioni ma, anche con 
questo esempio, sottolineare 
l’importanza della discussione in 

corso e gli elementi di scelta stra-
tegica che essa contiene.

Per questo abbiamo insistito 
perché all’incontro fosse presente 
il governo anche con il nuovo 
ministro delle attività produttive 
e con la partecipazione di tutte le 
organizzazioni sindacali.

La sfida che si apre deve spin-
gere la politica e le parti sociali ad 
affrontare di petto il  nodo della 
competitività nell’economia glo-
balizzata, sapendo che ciò signi-
fica anche mettere sul tavolo il 

tema del modello contrattuale. 
La costituzione della nuova 

società dell’auto, da parte della 
Fiat, comporta il licenziamento e 
le riassunzione dei lavoratori di 
Pomigliano con un contratto “su 
misura”. È una strada che non 
condividiamo e riteniamo oppor-
tuno suggerire possibili alterna-
tive. Se si vuole affrontare il tema 
della competitività, si possono 
ricavare all’interno del contratto 
nazionale dei metalmeccanici 
specifiche modalità contrattuali 

che affrontino i temi dei turni, 
dello straordinario e dell’organiz-
zazione del lavoro. Ci rendiamo 
perfettamente conto che un con-
tratto plurisettoriale dei metal-
meccanici, che coinvolge circa 
due milioni di lavoratori, ha biso-
gno di avere sulla competitività 
risposte ad hoc, se si vuole affron-
tare adeguatamente la sfida della 
globalizzazione.

Ma la strada non può essere 
quella della distruzione dell’at-
tuale modello di contrattazione.

Bersani: 
berlusconismo 
fi nito, siamo 
pronti 
a una fase
di transizione

Cisl e Uil con 
Marchionne 
«senza se 
e senza ma». 
Fiom e Cgil 
non mollano

Incontro tra 
l’ad di Fiat e 
Marcegaglia, 
ma la disdetta 
del contratto è 
dietro l’angolo

RUDY FRANCESCO CALVO

Marchionne, i nostri no
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STEFANO
BALDOLINI

A circa due mesi dall’attentato dove persero la vita 
due militari italiani, i dintorni di Herat sono 

ancora fatali al nostro contingente che conta due 
nuove vittime, un sottufficiale e un caporalmaggiore 
del 32esimo reggimento del Genio. Si tratta di due 
specialisti degli alpini della brigata Taurinense, che 
dopo aver proceduto al disinnesco di un ordigno ar-
tigianale di tipo Iedd (Improvised explosive device dispo-
sal), «nel perlustrare la zona circostante» – si legge 
nella nota ufficiale del comando – «venivano investi-
ti da una forte esplosione che ne causava il deces-
so». 

La modalità fa pensare al classico schema “trap-
pola nella trappola”, utilizzato spesso in Medio Orien-
te e nei conflitti in Libano e Iraq. E non è un caso che 
sia stato usato un ordigno di tipo artigianale. Secondo 
l’Isaf, dall’inizio del mese sono stati almeno 50 i civi-
li afghani morti e circa 150 quelli rimasti feriti per 
l’esplosione di ordigni Iedd: molto economici, facil-
mente reperibili, e in grado di bypassare i dispositivi 
di segnalazione, le “bolle” elettroniche di difesa dei 
convogli incolonnati.

 L’attentato non dovrebbe rientrare in un’offensiva 
mirata contro il contingente italiano (3.300 unità 
destinate ad aumentare fino a 4.000) che vede salire 
a 28 le vittime dal coinvolgimento nel conflitto, nel 
2004. E se la dinamica fosse confermata, dovrebbero 
essere evitate nuove polemiche sull’adeguatezza dei 
Lince. Semmai proprio la forte specializzazione dei 
nostri reparti potrebbe portare però ad un’esposizione 
maggiore ai rischi.

D’altro canto l’attacco dovrebbe suonare come 
qualcosa in più di un campanello d’allarme. La re-
gione di Herat, una delle quattro province del Regio-
nal Command West, ampia regione dell’Afghanistan 
occidentale grande quanto il nostro settentrione, era 
considerata relativamente tranquilla, e doveva pas-
sare d’autorità sotto il controllo dei militari afghani. 
Un peggiorare della situazione potrebbe perciò si-
gnificare due cose. O che gli afghani non sono an-
cora in grado di prenderne il controllo, o che non 
sono adeguati in assoluto. Insomma, c’è il rischio 
che la situazione possa modificarsi in maniera radi-
cale.

E non ci sarebbe precondizione migliore per i 
talebani che hanno come obiettivo quello di tenere 
sotto pressione tutto l’apparato militare che sta ope-
rando contro gli insurgents.

Da un punto di vista più generale, infatti, – come 
emerse lo scorso maggio – un peggiorare della situa-
zione in zone relativamente tranquille dovrebbe ri-
entrare nella strategia di alleggerimento della morsa 
a cui sono sottoposti al sud i talebani, e dimostrare 
di avere molte carte da giocare in vista della prevista 
offensiva d’estate delle forze Usa e Nato. Tanto più 
che Washington si è affrettata a dichiarare che non 
cambierà di una virgola la strategia nella lotta al 
terrorismo, e nelle relazioni con il Pakistan, dopo la 
divulgazione dei diari WikiLeaks. E nonostante il 
crescente scetticismo sull’efficacia della missione, il 
Congresso ha appena approvato fondi per 33 miliar-
di di dollari per sostenere l’invio di 30mila soldati 
aggiuntivi. Un salto di scala considerato necessario, 
anche in vista delle elezioni politiche, previste a 
Kabul il 18 settembre prossimo.

Vittime due genieri alpini. Offensiva mirata contro l’Italia

A Herat una trappola
nella trappola. Mortale

Una foto d’archivio di un blindato Lince a Herat (Ansa)

Dall’inizio del mese di luglio cinquanta civili afghani 
hanno perso la vita nell’esplosione di ordigni 
improvvisati (Ied). Il bilancio è stato fornito dal 
comando Isaf, in una nota in cui si dà notizia di altre due 
vittime nella sola giornata di ieri. Si tratta di una donna 
uccisa da una bomba nella provincia di Zabul, e di un 

uomo morto nella regione di Paktika. nelle stesse 
esplosioni sono rimaste ferite altre quindici persone. 
«Ancora una volta i nemici dell’Afghnaistan hanno 
mostrato il loro spietato disprezzo per le vite dei cittadini 
afghani – ha commentato il colonnello Rafael Torres, 
direttore del Centro operazioni congiunte dell’Isaf –. Gli 

insorti continuano a collocare Ied lungo le strade, nei 
distretti, nelle scuole e in altre zone, provocando il 
ferimento e la morte di civili». I talebani hanno fatto uso 
massiccio di Ied contro le truppe Isaf e governative: gli 
ordigni artigianali sono la principale causa di morte nel 
paese, sia tra la popolazione civile sia tra i militari.

BOMBE ARTIGIANALI ■ Nell’ultimo mese sono cinquanta i civili afghani morti nell’esplosione di ordigni “Ied”
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L’attenzione degli Usa verso il Pakistan è cruciale nella partita afghana ma preoccupa l’India. 
Dove il nuovo premier inglese cerca affari, puntando l’indice contro il governo di Islamabad.  
Il parlamento catalano proibisce la corrida. Ma non è stata una vittoria degli animalisti.

I
l Pakistan è un alleato degli 
Usa oppure fa il doppio gioco? 

La domanda viene riproposta 
dalle notizie del recentissimo 
scoop di WikiLeaks su guerra 
afghana e dintorni pachistani. 
Spiega un analista-giornalista 
pachistano molto addentro alle 
segrete cose di Islamabad e Ra-
walpindi: «L’establishment mili-
tare pachistano ha scelto un ap-
proccio pragmatico circa i con-
tatti con il mondo pasthun», 
anche in previsione del ritiro 
delle truppe americane. C’è un 
“piano” di contatti con esponen-

ti del mondo taleba-
no con esclusione 
del Mullah Omar e 
di al Qaeda. 

Al centro della 
ragnatela c’è un si-
gnore che Washing-
ton considera un 
alleato-chiave nel 
panorama del pote-
re pachistano. È 

l’attuale comandante in capo 
dell’esercito di Islamabad, gene-
rale Ashfaq Parvez Kiani. Il cui 
mandato è stato recentemente 
rinnovato per altri tre anni. Gli 
Stati Uniti hanno “attivamente” 
incoraggiato la formazione di 
una coalizione di governo civile 
ma hanno anche sostenuto la 
posizione di Kiani ai vertici mi-
litari pachistani. Una specie di 
garante degli attuali equilibri del 
potere a Islamabad.

Ritorniamo ai contatti con il 
mondo talebano: qui, secondo 
l’analista pachistano, le cose so-
no piuttosto interessanti perché 
riguardano i cosiddetti “talebani 
moderati” e vedono un ruolo im-
portante giocato da un mediato-
re come il senatore afghano Ar-
sala Rahmani. 

Insomma, i militari pachi-
stani stanno sviluppando contat-
ti con il mondo talebano ma 
questi contatti sarebbero funzio-
nali in qualche modo alla strate-
gia americana. Al centro della 
ragnatela stavolta ci sono uomini 
di fiducia di Washington. 

Le notizie provenienti da 
Islamabd suscitano inquietudi-
ne a Delhi che chiede rassicura-
zioni a Washington. Due setti-
mane or sono a Delhi si sono 
precipitati l’inviato speciale del 
presidente per l’Asia del sud, am-

basciatore Richard Holbrooke, e 
il capo degli stati maggiori riuni-
ti, ammiraglio Mike Mullen. Gli 
indiani sono preoccupatissimio 
che la strategia americana in Af-
ghanistan e i legami con i vertici 
militari pachistani da parte del 
Pentagono portino al potere a 
Kabul forze talebane fortemente 
filopachistane. L’inviato di Oba-
ma ha cercato di calmare gli ani-
mi, sostenendo che, per garanti-
re la cooperazione di Islamabad 
con Delhi in materie come l’an-
titerrorismo: anche agli indiani 
conviene che gli  americani ab-
biano una discreta influenza sui 
militari pachistani. La seconda 
rassicurazione ha riguardato gli 
investimenti indiani in Afghani-
stan: investimenti che saranno 
comunque tutelati dagli Stati 
Uniti. L’ammiraglio ,da parte 
sua, ha fatto alle autorità indiane 
un discorso più ampio, annun-
ciando che gli Stati Uniti sono 
strategicamente a fianco dell’In-
dia anche se l’India avrà proble-
mi con la Cina. Come dire che 
l’India non deve avere timore 
neppure sull’altro fronte, quello 
della crescente influenza di Pe-
chino nell’Asia e nell’Oceano 
indiano.

Ma il dato forse più interes-
sante in Asia del sud arriva da 
Cina e Pakistan. Il presidente 
pachistano Zardari è stato in Ci-
na per l’ennesima volta all’inizio 
di luglio, partecipando all’Expo 
di Shanghai. Si tratta della sua 
quinta missione in terra cinese. 
Un vero exploit che significa una 
sola cosa: Zardari intende con-
solidare a un livello molto signi-
ficativo la cooperazione sinopa-
chistana con un occhio molto 
particolare ai progetti di infra-
strutture e di porti. Nonostante 
tutte le rassicurazioni cinesi, ri-
mane il fatto, dal putno di vista 
indiano, che i legami sinopachi-
stani stanno diventando consi-
stenti. È evidente come Cina stia 
riempendo quel vuoto lasciato 
da americani e europei nei rap-
porti commerciali con Islama-
bad. I cinesi intendono raddop-
piare l’interscambio sinopachi-
stano, da 7 miliardi di dollari a 
15 miliardi in un paio di anni. 
Dunque Cina e Pakistan a tutto 
gas, anzi a tutto nucleare, a tutto 
infrastruttura, a tutta ferrovia!

D
avid Cameron sta dimo-
strando un talento innato 

nel suscitare un vespaio dopo 
l’altro. Il primo “giro del mon-
do” del premier britannico era 
partito per riaffermare la cen-
tralità del Regno Unito sui di-
versi scenari globali, consoli-
dando i rapporti coi paesi 
emergenti. Ma dopo le parole 
su Gaza che hanno fatto infu-
riare gli israeliani, il premier 
globe trotter atterra in India e 
– con una frase ambigua sul 
Pakistan e il terrorismo – si 
guadagna anche la reazione 
sdegnata di Islamabad. «È naïf 
o rivoluzionario?», si chiedono 
i giornali inglesi. Si vedrà col 
tempo; per ora però questo at-
tivismo diplomatico un po’ ir-
ruento e sgraziato rischia di 
procurare a Cameron più ne-
mici che amici.

La special relationship tra 
Usa e Gran Bretagna attraversa 
un momento di stanca. In Eu-
ropa le tensioni sulle regole 

della finanza e il 
budget dell’Unio-
ne riemergono di 
tanto in tanto a 
creare dissapori 
tra Londra, Parigi 
e Berlino. E allora 
l’idea del ministro 
degli esteri Wil-
liam Hague è quel-
la di puntare alle 

relazioni bilaterali con la Tur-
chia e l’India, la Cina e il Bra-
sile. Per sedurre i “giganti”, gli 
inglesi stanno puntando prima 
di tutto sull’economia: la dele-
gazione che accompagna il 
premier in India è dominata 
infatti dai ministri economici 
e dai rappresentanti della City. 
Cameron poi sta provando a 
metterci del suo: ad Ankara 
come a Bangalore ha “coccola-
to” le platee che lo ascoltavano, 
criticando Israele e Pakistan  
ed evitando in ogni modo di 
irritare i suoi ospiti.

Il pubblico indiano è anda-
to in visibilio, sentendosi dire 
che «non si può tollerare che il 
Pakistan possa promuovere 
l’esportazione del terrorismo». 
Quando però i giornalisti han-
no incalzato Cameron («Sta 
dicendo che il Pakistan sostie-
ne il terrorismo?»), il premier 

ha dovuto negare, esibendosi 
in una auto-esegesi imbarazza-
ta e poco convincente.

Eppure non erano mancati 
gli inviti alla prudenza. Quan-
do il primo ministro ha attac-
cato gli oppositori della Turchia 
nell’Unione europea, l’ameri-
cano americano Foreign Policy 
on line ha espresso forti dubbi 
sulla scelta: «Forse Cameron 
ha calcolato che guadagnarsi i 
favori di Ankara valesse il ri-
schio di uno scontro con Parigi 
e Berlino. Ma ci chiediamo se 
non abbia solo ottenuto di per-
dere credibilità tout court». E 
pare che al Foreign Office non 
abbiano gradito affatto l’uscita 
di Cameron su Gaza. Gli isra-
eliani detestano che i loro me-
todi vengano paragonati (an-
che solo indirettamente) a 
quelli dei nazisti nei lager. Se-
condo il quotidiano Guardian, 
fonti della diplomazia britan-
nica avrebbero definito «negli-
gente» l’atteggiamento di Dow-
ning street, per non aver «bi-
lanciato» un giudizio così pe-
sante con qualche frase «di 
routine» sulla sicurezza di 
Israele. Se proprio il premier 
voleva chiamare la Striscia «un 
campo di prigionia» – per far 
contenti gli amici turchi e ma-
gari convinto di essere in linea 
con Barack Obama – avrebbe 
anche dovuto ribadire la con-
danna contro Hamas.

Qualcuno ha ipotizzato che 
le parole del premier conserva-
tore preludano a un cambio di 
strategia nei confronti di Isra-
ele. Ci sono però indizi che 
puntano nella direzione oppo-
sta. La settimana scorsa il go-
verno di Londra ha annunciato 
di voler allentare le leggi sulla 
“giurisdizione universale”: in 
pratica se un politico o un mi-
litare israeliano accusati di cri-
mini di guerra (ad esempio l’ex 
ministro degli esteri Tzipi Liv-
ni) sbarcassero sul suolo bri-
tannico, non potrebbero più 
essere arrestati e processati. 
Un’ipotesi che ha già raccolto 
il plauso di Tel Aviv.

In fondo, verba volant. Ma 
se Londra ha davvero in mente 
una “rivoluzione” diplomatica, 
i primi spari sono stati davvero 
goffi.

E
l Parlament, la Camera au-
tonoma catalana, ha proi-

bito le corride a partire dal 
2012. La Catalogna diviene così 
la seconda autonomia spagnola 
(nel 1991 furono le Canarie) a 
vietare la lidia sul suo territo-
rio.

Col voto – 68 a favore, 55 
contro e 9 astenuti – si conclu-
de un procedimento parlamen-
tare cominciato sette mesi fa, 
con la presentazione di una 
legge di iniziativa popolare pro-
mossa dalla piattaforma “Prou” 
(«basta» in catalano), forte di 

180mila firme.
F a v o r e v o l i 

all’abolizione sono 
stati la coalizione 
rosso-verde Icv-
EUiA e i naziona-
listi catalani di si-
nistra di Esquerra 
republicana; con-
trari i deputati del 
Partido popular 

(Pp) e del Gruppo misto. I due 
maggiori partiti, i nazionalisti 
cattolico-liberali di Convergèn-
cia i Unió (CiU) e i socialisti 
catalani (Psc), hanno dato liber-
tà di coscienza ai deputati, dopo 
delicate mediazioni interne.

Gli animalisti cantano giu-
stamente vittoria per lo storico 
traguardo ma i diritti degli ani-
mali hanno rappresentato solo 
uno degli elementi della di-
scussione che è rapidamente 
entrata nei binari dello scontro 
politico nazionalista. Non per 
niente i pro-taurinos si sono 
inutilmente affannati nelle 
scorse settimane a sventolare 
senyeras (bandiere catalane) 
nell’Arena monumental di Bar-
cellona, per contraddire l’idea 
che le corride esprimano una 
cultura spagnola contrapposta 
a quella catalana e rompere 
l’equazione anti-taurinos = ca-
talanisti. Gran parte del con-
fronto è avvenuta su questo 
terreno, come confermano i 
commenti dei politici spagno-
li. 

Il segretario del Pp, Maria-
no Rajoy, ha affermato che 
«cercare la differenza a costo 
della libertà è inaccettabile» e 
per l’eurodeputato Pp ed ex mi-
nistro degli interni, Jaime Ma-
yor Oreja, la proibizione della 

corrida rappresenta «un’offen-
siva nazionalista» e la «confer-
ma» di una «crisi profonda»: 
sarebbe infatti «una provoca-
zione o una vendetta per il suc-
cesso della selezione spagnola 
e per il Tribunale costituziona-
le» – che ha respinto di recente 
alcuni articoli del nuovo testo 
dello statuto autonomo catala-
no. Favorevoli alla corrida mol-
te amministrazioni del Psoe, 
come quelle di Castiglia-La 
Mancha e Andalusia, ma nel 
Parlament la maggioranza del 
Psc ha votato per l’abolizione. 
Non il presidente autonomico e 
segretario, José Montilla, che si 
è detto «contrario ai divieti».

Gli animalisti aspirano ora 
ad estendere l’offensiva in altre 
Autonomie. Progetto difficile, 
dato che, allontanandosi la bat-
taglia animalista dallo scontro 
fra nazionalismi, gli anti-tauri-
nos perderanno rapidamente i 
loro alleati, com’è già accaduto 
nella stessa Catalogna. I giochi 
coi tori non sono solo le corride 
e molti di questi sono radicate 
tradizioni catalane, non meno 
cruente della lidia: in alcuni 
paesi i tori vengono liberati con 
palle infuocate messe sulle cor-
na o vengono attaccati con ba-
stoni e pietre; in altri ci si limi-
ta a tentare di farli cadere in 
mare schivando i loro attacchi. 
Anche la regolamentazione re-
strittiva dei correbous (corse di 
tori in catalano) doveva essere 
discussa ieri ma, per astenersi 
anziché votare contro, i depu-
tati di CiU della zona dell’He-
bro – territorio catalano dove 
più sono radicati – hanno otte-
nuto di stralciare la discussio-
ne.

La vittoria animalista giun-
ge, comunque, a ufficializzare 
un cambio di costume già av-
venuto in Catalogna, e in corso 
in Spagna. Vi è una maggiore 
sensibilità per gli animali e, 
nella società urbanizzata, influ-
iscono meno le tradizioni cul-
turali rurali profonde, da cui 
tutti i giochi con tori e animali 
provengono. Un processo più 
avanzato in Catalogna, dove già 
71 sono i comuni «de-tauriniz-
zati» e dove si svolgono poche 
corride, rivolte in specie al turi-
smo.

La ragnatela
pachistana

I viaggi di Cameron:
rivoluzionario o naïf?

Il toro salvato
dall’odio anti-Madrid

LORENZO BIONDI ETTORE SINISCALCHI

Il generale
Kiani è 
l’uomo-chiave 
degli Usa
nella regione
Af-Pak

Dopo le frasi
su Gaza,
il premier 
dall’India
fa infuriare
i pachistani

Il ministro 
degli interni
spagnolo:
«È la vendetta 
per il successo 
ai mondiali»

CLAUDIO LANDI

FILIPPO SENSI

segue dalla prima

Ma che Aretha Franklin, che alla inaugu-
razione di Barack Obama aveva gorgheggiato 
a squarciagola sotto un cappellino a caramel-
la, potesse accettare di fare coppia con Condo-
leezza era davvero difficile da prevedere. In 
una America che, fuori dal Mann Center, si 
guarda sempre più in cagnesco, rossi contro 
blu, tè contro caffè, bianchi contro neri.

Così, in quelle due ore di Mozart e Pucci-
ni, Respect e Dr. Feelgood, è andato in scena un 
interludio bipartisan, prove tecniche di larghe 
intese musicali che al Congresso se le sogna-
no. 

Potenza dell’arte, si dirà; il linguaggio 
universale, blabla. E, certo, lo scopo benefico 
– 600mila dollari raccolti per i programmi di 
educazione musicale dell’auditorium – aiu-
ta.

Ma nella “goffa brillantezza” di quel don-
none assieme alla figura minuta al pianoforte 
(il copyright è del Washington Post) e nello 
strano impasto di arie liriche e standard R&B 
baluginava l’idea di un’America migliore e più 
degna in cui la Musa di Bush e la Diva di 
Obama possono, per una sera almeno, fare 
squadra.

La primadonna, s’intende, era Aretha. 
Condoleezza si è limitata a farle da apripista 
per poi lasciarle la scena per un’ora e tre quar-

ti e raggiungerla, infine, sul palco per un paio 
di bis: I Say a little prayer e l’enfatica My Count-
ry ‘tis of Thee.

Sorpresa, quasi divertita, Franklin si è ri-
volta al pubblico in estasi: «Non pensavate che 

sapesse suonare così bene, dite la verità?». In 
effetti no, anche se un paio di buuuh lanciati 
all’indirizzo della ex-consigliera di Bush non 

hanno rovinato il clima idilliaco del gala.
Fuori dalla sala Sarah Palin tuona contro 

la costruzione di una moschea a Ground Ze-
ro, la vicenda Wikileaks mette sotto schiaffo 
la Casa Bianca, già provata dal capitombolo 

per la povera signora Shirley 
Sherrod, costretta al licenzia-
mento e poi inseguita per le 
scuse dalla amministrazione 
Obama in stato confusionale. 
Il petrolio non abbandonerà il 
Golfo del Messico per lungo 
tempo, l’Afghanistan ha messo 

la sua ipoteca sul futuro delle prossime ele-
zioni di mezzotermine, allungandosi fino 
alle presidenziali del 2012.

Ma che importa a Philadelphia, etimolo-
gicamente la città dell’amore fraterno, dove 
due sisters come Aretha e Condoleezza si 
scambiano educate effusioni musicali, im-
pensabili tra le mamme grizzly di rito repub-
blicano e le netroots progressiste che diffidano 
perfino delle credenziali liberal di Obama.

«R-E-S-P-E-C-T, find out what it means to 
me», strillava inimitabile la Regina del Soul. 
Rispetto, anche e soprattutto verso quella tur-
nista di lusso che un tempo sedeva a Foggy 
Bottom, mentre in Afghanistan e in Iraq fi-
schiavano i droni. E che fuori dal Mann Cen-
ter viene definita da un ragazzo in maglietta 
nera e pantaloncini «una criminale di guer-
ra».

Una coppia di tutto Respect

Aretha voce, Condi al piano: un 
interludio bipartisan in un’America 
che si guarda sempre più in cagnesco
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Professore emerito di economia e studi latinoamericani 
all’università di Pittsburgh, Carmelo Mesa-Lago è uno 

dei massimi esperti sulle questioni socio-economiche che 
interessano Cono Sur e Caraibi. Cubano residente negli 
Stati Uniti ha pubblicato 58 libri, tradotti in una decina di 
lingue e venduti in 33 paesi oltre a migliaia di articoli sui 
paesi latinoamericani. Europa lo ha intervistato, raggiun-
gendolo telefonicamente nella sua casa di New York, per 
cercare di capire cosa sta accadendo in questi giorni a Cuba, 
dopo il ritorno in divisa verde oliva di Fidel Castro sembra 
oscurare sempre più il potere del fratello Raúl .

Professore, che sta accadendo a Cuba?
Accade che la crisi economica è sempre più grave. Sono 
stato all’Avana a giugno e ho chiesto a molta gente un 
confronto tra la situazione odierna e quella dei due anni 
più duri del “periodo especial”, quello del post caduta Muro 
di Berlino e crollo del blocco socialista, ovvero il 1993 e il 
1994. Non ci siamo ancora ma ci stiamo avvicinando a 
quella situazione drammatica. 

Le cause?
Molteplici. La crisi economica mondiale, la riduzione degli 
aiuti venezuelani a partire dall’anno scorso ma, soprattut-

to, la mancata realizzazione delle 
riforme strutturali che tre anni fa, 
il 26 luglio del 2007, aveva promes-
so Raúl Castro. 
Raúl che, invece, tre giorni fa a Villa 
Clara, alla festa che ogni anno cele-
bra l’assalto alla Moncada e la na-
scita del Movimento 26 luglio, ha 
mantenuto un profilo bassissimo.
Quanto accaduto per me è stato 
uno shock: Raúl non ha parlato 

anche se era presente mentre chi ha dominato la scena, 
con un ruolo da assoluto protagonista, è stato José Ramón 
Machado Ventura, il primo vicepresidente del consiglio di 
stato cubano. Lui rappresenta la linea dura ma, soprattut-
to, ciò che ha detto è molto preoccupante.

In sintesi che ha detto Machado Ventura?
Che continueranno le analisi, gli studi e che le misure che 
prenderanno non saranno populiste né demagogiche 
bensì all’insegna del senso della responsabilità, a piccoli 
passi, senza improvvisazioni né fretta  – e questo lo consi-
dero il passaggio chiave – «per non sbagliare e lasciarci 
alle spalle gli errori e le misure che non sono compatibili 
con la realtà attuale».

Criptico. A suo avviso quali sarebbero «gli errori e le 
misure che non sono compatibili con la realtà attua-
le»?

La riforma economica con elementi di mercato promessa 
il 26 luglio 2007 da Raúl, anche se spero di sbagliarmi. Il 
fatto che Raúl sia stato lì senza aprire bocca e che il podio 
sia stato riservato a Machado Ventura a mio avviso è un’in-

dicazione molto forte contro qualsiasi riforma. Tutti con-
cordano sui problemi di Cuba – calo della produzione, 
produttività ai minimi, la doppia moneta, l’eccesso di lavo-
ratori – ma è preoccupante che niente indichi che saranno 
affrontati con le riforme. Il messaggio del 26 è chiaro: 
tutti i problemi devono essere risolti con «la disciplina sul 
lavoro, rigore nel controllo», ossia con la militanza mentre 
le riforme economiche sono un errore da non ripetere. Il 
focus proposto da Machado Ventura per uscire dalla crisi 
– ovvero il controllo, la disciplina del lavoro, la lotta alla 

corruzione e la centralizzazione – lo abbiamo visto per 52 
anni e non ha dato nessun risultato. Insomma si indica 
una strada verso il mantenimento dello status quo, lascian-
do da parte le riforme.

Chi comanda oggi a Cuba?
Raúl che sembrava stesse prendendo il controllo ne esce 
ridimensionato. Il ruolo da protagonista il 26 luglio di 
quest’anno lo hanno avuto Machado Ventura e Fidel Ca-
stro, rispettivamente nelle celebrazioni di Villa Clara e 
all’Avana. 

Fidel che appare sempre più di frequente...
Fino a tre giorni fa mi chiedevo perché stesse facendo 
tutto ciò e lo attribuivo al semplice desiderio di protagoni-
smo. Ora credo stesse preparando il terreno per il discorso 
di Machado del 26 luglio. Del resto è molto interessante 
anche l’edizione di Granma di quel giorno che relegava 
Raúl alla sinistra della prima pagina ed esaltava Fidel alla 
destra, nella parte più prestigiosa con un ruolo da prota-
gonista in un giorno tanto importante.

Ha fatto discutere la divisa verde oliva indossata dal 
líder máximo.

In realtà Fidel l’ha indossata per la prima volta il 25 luglio, 
in occasione di una sua visita al ministero degli esteri per 
parlare di Iran e Venezuela. La sua vera prima visita semi-
ufficiale da quando ha lasciato il comando a Raúl. Altro 
dato importante: il 26 luglio tutti hanno parlato dell’assen-
za di Chávez per le presunte minacce di guerra con la 
Colombia ma nessuno ha sottolineato la presenza dei due 
vicepresidenti del Venezuela.

Perché sarebbe importante farlo?
Perché dal 2005 sino allo scorso anno Caracas ha in sostan-
za sostituito Mosca, sia per il commercio che per gli inve-
stimenti, i sussidi e gli aiuti economici. A causa della dif-
ficile situazione interna del Venezuela, tuttavia, nel 2009 
questa linea bilaterale privilegiata si era quasi interrotta. 
In seguito alla crisi economica lo 
scorso anno il governo di Chávez 
ha ridotto gli il commercio con Cu-
ba del 36 per cento e l’acquisto dei 
servizi professionali di cubani del 
40 per cento. Adesso però le cose 
potrebbero di nuovo cambiare e 
nonostante i problemi economici 
interni che ha, per ragioni strategi-
che e militari, il Venezuela potreb-
be aumentare di nuovo l’aiuto a 
Cuba.

Come giudica i rapporti tra l’Avana e Washington?
La liberazione di alcuni dissidenti è stata positiva. Il pro-
blema è che ignoriamo l’impatto del discorso del 26 luglio 
anche sulla liberazione dei dissidenti e, di conseguenza, 
sui rapporti con Stati Uniti ed Europa. Di certo c’è che 
Obama affronta una serie di problemi molto urgenti – la 
guerra, la crisi economica, l’immigrazione, la regolamen-
tazione del sistema finanziario – e non credo si spenderà 
molto per ristabilire relazioni economiche con Cuba. A 
meno che il Congresso non gli offra sul piatto d’argento 
una legge già passata al senato, le sue priorità sono altre.

E la mediazione della Chiesa?
La relazione che ha portato alla liberazione dei dissiden-
ti è stata con Raúl, nello specifico un incontro a due tra 
lui e il cardinal Ortega. Se cala il peso di Raúl e cresce 
l’influenza dei dogmatici, mi riferisco a Fidel, Machado 
Ventura e a chi li appoggia, la mediazione della Chiesa è 
destinata al fallimento perché perderebbe l’interlocuto-
re. 

A testimonianza del suo ritor-
no in grande stile, grazie a 

un netto miglioramento delle sue 
condizioni di salute – anche la 
voce è più forte e non trema qua-
si più – Fidel Castro ha annuncia-
to ieri che pubblicherà 
nei prossimi giorni il 
primo di due volumi 
sulle sue gesta da guer-
rigliero, dal titolo ine-
quivocabilmente politi-
co: La vittoria strategica. 
Un’ulteriore conferma 
del suo oramai recupe-
ro e del fatto che, forse, 
per Raúl e i suoi annun-
ci di riforme il tempo è 
scaduto. Nel dettaglio, nel libro si 
racconta la lotta di trecento ribel-
li, ovvero “insurgentes”, che par-
tendo dalle foreste della Sierra 
Maestra riuscirono a sconfiggere 
l’esercito dell’allora presidente 
cubano Fulgencio Batista, in tutto 
oltre diecimila uomini armati di 
tutto punto. L’annuncio della nuo-

va fatica editoriale del líder máxi-
mo è stato fatto dallo stesso Fidel 
in persona: «Pensavo che questo 
libro tardasse mesi prima di esse-
re pubblicato. Invece all’inizio di 
agosto sarà già nelle strade. Io, 

che ho lavorato per mesi 
alla stesura dopo la mia 
grave malattia sono pie-
no di energie per conti-
nuare a scrivere». Il tito-
lo del primo volume 
dell’opera poteva essere 
differente, spiega lo stes-
so Fidel al sito Internet 
Cubadebate: «Avevo pen-
sato a Come 300 sconfis-
sero 10mila ma alla fine 

ho scelto La vittoria strategica». Il 
primo dei due volumi include 
molte fotografie, mappe e i piani 
strategici originali della guerriglia 
contro la dittatura di Batista. Do-
po la battaglia di Las Mercedes, 
all’inizio dell’agosto del 1958, 
quando l’esercito cubano venne 
sconfitto dalla rivoluzione dei 

“barbuto”, Castro scrive che «il 
destino della tirannia era segna-
to» e che «il suo collasso militare 
imminente». Raccontata nel det-
taglio anche l’offensiva finale du-
rata 74 giorni per prendere il po-
tere, oltre ad una serie di dettagli 
e aneddoti assolutamente inediti, 
a cominciare da una breve auto-
biografia in cui Fidel rivela la sua 
infanzia e quando e perché decise 
di diventare un guerrigliero. 

Il secondo volume di questo 
memoriale assolutamente inedito 
s’intitolerà La controffensiva stra-
tegica finale e Fidel ha annunciato 
che ci sta già lavorando. Difficile 
dire se saranno svelati particolari 
inediti su questi ultimi anni, sul-
le relazioni con gli Stati Uniti di 
Obama e il Venezuela di Chávez 
e, magari, del rapporto con il fra-
tello Raúl. Di certo, comunque, 
andrà esaurito, visto l’interesse 
mondiale per il personaggio, sul-
la breccia da oltre mezzo secolo. 

 (paolo manzo)

E il líder máximo diventa scrittore

L’AVANA ■ A GIORNI UN VOLUME DI MEMORIE SULLE SUE GESTA DA GUERRIGLIERO

Parla l’economista e politologo cubano Carmelo Mesa-Lago

Il rebus dei due Castro.

Chi comanda a Cuba?

In una foto di qualche anno fa, Raúl mentre aiuta il fratello Fidel ad alzarsi 

Raúl oscurato
da Machado
Ventura nelle
celebrazioni
dell’assalto
alla Moncada

Il libro 
racconta
la lotta
dei ribelli 
contro l’esercito
di Fulgencio

L’ambasciatore americano in Giappone, John Roos, 
potrebbe partecipare alla cerimonia di 

commemorazione per le vittime della bomba atomica a 
Hiroshima; sarebbe la prima volta che un’autorità 
statunitense prende parte all’evento. Si prevede che il 6 
agosto, nel 65esimo anniversario dell’esplosione che 

uccise 140mila civili, il diplomatico deponga una corona 
di fiori al memoriale per la pace nella città nipponica. La 
notizia è stata diffusa dai media giapponesi, che citano 
anonime fonti diplomatiche; secondo le stesse fonti, 
saranno presenti anche i rappresentanti di Gran Bretagna 
e Francia, oltre al segretario delle Nazioni Unite Ban Ki-

moon. Nessuna conferma dai diretti interessati, ma la 
decisione sarebbe coerente con la politica anti-nucleare 
portata avanti da Barack Obama. Crescono anche le 
aspettative per una visita ad Hiroshima dello stesso 
presidente, che sarà in Giappone a novembre per un 
summit dei paesi che affacciano sul Pacifico.

HIROSHIMA ■ Il 6 agosto prima volta di un ambasciatore Usa alla commemorazione delle vittime della bomba



Gelmini e catastrofi
ll discorso nell’aula del Senato del 
ministro Gelmini (argomento la  
nuova legge per l’università, per 
carità, non chiamatela 
riforma) trova poco spa-
zio – fatta eccezione per 
Avvenire – sui quotidia-
ni. Trafiletti (Sole 24 ore 
e Messaggero) e poco 
altro. Piuttosto, ancora 
ieri, sono i commenti 
sullo stato dell’università 
ad arrivare in prima pa-
gina.

Agatha Christie insegna
Giornata di tregua sul Corriere 
della Sera (il quotidiano che più 
promuove il testo Gelmini), men-
tre Repubblica si affida a Guido 

Crainz che racconta «la lunga sto-
ria della catastrofe» dell’università 
italiana. Una storia in cui, sottoli-
nea il docente, «come in Assassinio 
sull’Orient Express di Agatha Chri-
stie, non vi è un unico colpevole: 
alla fine tutti i possibili imputati 
(ceto politico e mondo accademi-

co)  appaiono in varie 
forme responsabili». 
La «storia di una cata-
strofe» si conclude sul 
testo Gelmini: «Vi è pe-
rò qualcosa che manca 
nella discussione di og-
gi: manca un’idea, una 
prospettiva di fondo 
che riguardi, insieme, 

l’università e la società. Eppure 
un’idea generale era riconoscibile 
anche nel “progetto Berlinguer” 
che portò all’ordinamento attuale, 
il “3+2”. Vi era l’esigenza di una 
formazione che ponesse attenzio-
ne ai livelli conoscitivi di partenza 

e al tempo stesso prevedesse in-
centivi alla specializzazione e 
all’approfondimento. E vi era il 
bisogno di superare un’organizza-
zione didattica ormai sclerotizza-
ta. I guasti principali introdotti da 
quella legge non erano in realtà 
inscritti in essa ma sono stati il 
frutto del malgoverno, 
dell’inadeguatezza e 
dell’insensibilità ai nodi 
della didattica di larga 
parte del corpo docente: 
di qui la frantumazione 
e la moltiplicazione delle 
materie e dei corsi, lo 
svuotamento delle tesi di 
laurea, l’assenza di una 
riflessione sulle nuove modalità di 
insegnamento e sul profilo del 
nuovo biennio specialistico». In-
teressante l’analisi di un docente 
che vive quotidianamente nell’ac-
cademia e che denuncia senza 
mezzi termini l’impermeabilità di 

parte del corpo accademico ad 
ogni ipotesi di riforma.

Libero e volgare
Feltri e Belpietro insistono contro 
Fini che, giorno dopo giorno, pic-
cona il Cavaliere. Libero vince la 
palma della volgarità  con Salvato-

re Dama: «Il vaffa-day 
arriverà prima del pre-
visto» e con Francesco 
Borgonovo: «il Bongior-
no si vede dal Bocchino, 
tutti da ridere i nomi dei 
fedeli di Gianfranco». 
Da ridere? Nemmeno 
alle elementari comun-
que, per il quotidiano 

«Fini ha i giorni contati» e sul pre-
sidente della camera sta per abbat-
tersi «la mannaia del Cav». E nelle 
pagina interne Franco Bechis ag-
giunge: «È assurdo continuare 
così anche un solo giorno di più». 
L’incoraggiamento è per l’imme-

diato “vaffa-day di Silvio”. Il Gior-
nale invece invoca la «questione 
morale». Contro Fini. E dedica 
gran parte della prima pagina alla 
prima puntata di un reportage da 
Montecarlo (è tempo di vacanze) 
di Gian Marco Chiocci: «Un appar-
tamento lasciato in eredità ad An 
finisce a una misteriosa finanziaria 
estera. Ora ci abitano familiari del 
presidente della camera. E nessu-
no ne sa niente». Secondo quanto 
scrive il quotidiano di famiglia, 
l’abitazione lasciata da Anna Maria 
Colleoni al partito, ora sarebbe uti-
lizzata dal presidente della camera 
senza essere stata acquistato o af-
fittata regolarmente. A far da cor-
nice altri titoletti niente male: 
«Dalla camicia nera alle toghe ros-
se, la deriva di Gianfranco»; «Mafia 
e politica, i finiani in Sicilia stanno 
col governatore indagato» fino alla 
sentenza di Bondi: «Fini pensa 
solo alla sua carriera».  

Rai-Mediaset: sfi da all’ultima replica
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tramontano le stelle
C’è un problema di testimonial? A 
pensar male si fa peccato, ma ma-
gari ci si azzecca. Da qualche mese, 
Totti non c’è più. Niente più inter-
net, niente ricariche, niente card, 
niente smartphone. Adesso accan-
to a sua moglie ci sono le due iene 
Luca&Paolo. Chissà se tutto questo 
è dovuto a quel calcio inflitto a Ba-
lotelli. Intanto ci chiediamo fino a 
quando Belen potrà continuare a 
fare la poliziotta con De Sica.

Tutto quanto su richiesta
Rivedere. È questo l’imperativo 

della nuova tv digitale. Non solo 
sul digitale terrestre grazie ad ca-
nali creati ad hoc. La tv in replica 
è sul pc. Mediaset offre il servizio 
video, che permette di rivedere 
gratuitamente le puntate intere e 
le clip dei propri programmi pre-
feriti. La Rai ha lanciato il sistema 
Replay, che consente di rivedere 
in replica i programmi andati in 
onda negli ultimi 7 giorni su Rai 
Uno, Rai Due e Rai Tre. Basta 
selezionare il canale tv e il giorno 
di messa in onda. Oltre a questo 
sistema è sempre disponibile l’ar-
chivio dei contenuti di Rai.tv. La7 
si offre in replica grazie a La7.tv, 
ma anche grazie all’innovativo 
servizio Next Tv, una piattaforma 
online che permette di rivedere 

per 2 settimane sul pc un archivio 
di programmi dei canali del grup-
po Telecom, da La7 a Mtv passan-
do per Quoob. Il servizio permet-
te di costruirsi il proprio palinse-
sto selezionando i programmi da 
registrare, che si possono rivede-
re anche a trasmissione in corso 
(time-shift: il servizio avvisa del 

loro inizio via sms o e-mail). In-
fine, è possibile condividere, vo-
tare, commentare i proprio pro-
grammi preferiti. 

Siamo troppo impegnati
Mediaset fa una selezione di ciò 
che poi rivedere. La7 idem, con 
una sorta di archivio per settima-
na. Però il sistema Next Tv appare 
molto più malleabile e persona-
lizzabile, anche perché vuole por-
si come community, come è evi-
dente dall’idea di condivisione e 
commento. La Rai invece vuole 
dare in replica tutto il palinsesto; 
però molto spesso non tutto il 
contenuto è disponibile il giorno 
successivo ma dopo un bel po’ 
tempo; per altri programmi infi-

ne la Rai non possiede i diritti di 
diffusione per internet. Così il 
servizio appare un po’ zoppo. La 
replica paga in questa nuova di-
mensione mediale. Lo spettatore 
ha a disposizione lo stesso tempo 
libero di qualche anno fa, ma 
molti più media da accendere per 
occuparlo. Così la replica diventa 
un servizio aggiuntivo prezioso. 
Perché siamo così indaffarati, e 
qualcosa per forza ci perdiamo. 
Perché tanto meglio se la tv ce la 
rivediamo su pc, così non andia-
mo a cercare altro contenuto con-
corrente sul web. Perché è tutto a 
costo zero per noi, e per le tv di-
venta una nuova finestra per gli 
spot (che va rodata, ovviamente, 
per fare profitto). 

Perché la sinistra non sa più comunicare
B L O G G E R I A

Partendo dalla chiusura di Red Tv
Tagliano i finanziamenti all’editoria, governo liberticida, 
ok. Qual è la notizia? La notizia è la chiusura di Red Tv. 
Ma anche di Liberazione e de Gli Altri. O l’estrema diffi-
coltà del Manifesto, di questa nostra amatissima Europa 
e de l’Unità. L’irrilevanza di Left, Terra e YouDem. Il 
crollo di ascolti e di autorevolezza dell’Espresso o delle 
radio “di area”. L’assoluta incapacità di varare progetti 
efficaci per la rete, dal fallimento di Kilombo alla logica 
fighetta del Post. Il collasso di copie vendute e risorse 
pubblicitarie raccolte persino da Repubblica, di telespet-
tatori per il Tg3, di idee per i vari programmi “de sinistra” 
(avete presente la Dandini?) e cineasti (avete presente 
Salvatores e finanche l’ultimo Moretti?).

I successi sono eccezioni
A me sembra che siamo davanti a una crisi comunicati-
va senza precedenti per quella che viene definita, per 

semplificare, “la sinistra”. Certo, c’è qualche bella ecce-
zione: penso alla forza de Il Fatto Quotidiano (che però 
secondo me non scorre nell’alveo della tradizione di 
sinistra classica, forse per questo vince); il successo 
indubbio (comunque la pensiate su di lui) di Michele 
Santoro e dei suoi programmi; la vena certamente di 
sinistra, ma di sinistra anarchica, del teatro di Ascanio 
Celestini; alcuni singoli 
blog graffianti per davvero 
(Piovono Rane di Alessan-
dro Gilioli, su tutti); il seg-
mento del giornalismo in-
vestigativo dell’Espresso.

Crisi di denari e idee
Ma, sono eccezioni. Appunto, la regola è la crisi. Ende-
mica, devastante, di denari, di passione e di idee. Non 
ci sono soldi: la sinistra non ha imprenditori della co-
municazione, eccezion fatta per l’Ingegnere che però 
pare uno che dice “già dato”. Ci sono arruffapopolo, 
parrucconi, professionisti del finanziamento pubblico, 
cacciatori di anticipazioni bancarie, veri e propri fara-

butti. Un coacervo di personalità che si autodefiniscono 
“imprenditori”, in realtà è gente che non ha mai intra-
preso un bel niente se non il tentativo di far pagare 
Pantalone.

Vince il modello di destra
Renato Soru ha provato a fare l’imprenditore-editore 

caricandosi la rogna Unità, 
è scappato (inevitabilmen-
te) a gambe levate. A destra 
ci sono imprenditori corag-
giosi e non mi riferisco solo 
al comunque geniale (in 
questo campo) Silvio Berlu-
sconi. L’esperienza di Vitto-

rio Feltri (a lungo direttore-editore dei suoi giornali, 
finché l’Ordine non gli ha messo i bastoni tra le ruote), 
delle tante e belle realtà che fanno riferimento a Gian-
franco Fini e non solo (FareFuturo.it, Caffeina Magazi-
ne, la Destra, Tocqueville, Libertiamo). Ma non divaghia-
mo.

 www.marioadinolfi.com

Stiamo attraversando una crisi 
dell’editoria senza precedenti. 
Mancano la passione, il denaro e le idee

FEDERICO
ORLANDO

Anche se storditi, non abbiamo 
creduto alla notizia della Repub-

blica (coraggiosamente nascosta da 
tutti i giornali, tranne Europa), che 
attribuisce a Napolitano un impro-
prio magistero di persuasione trilate-
ral, tra Quirinale-Vaticano-Campido-
glio, affinché le celebrazioni per i 140 
anni di Roma Capitale abbiano luogo 
secondo i desiderata del cardinale 
Bertone, accolte in ginocchio dal sin-
daco fascista Alemanno. L’Italia aveva 
proclamato la sua unità il 17 marzo 
1861 a Torino, ma la completò mate-
rialmente solo negli anni successivi, 
togliendo Venezia agli austriaci nel 
1866 e Roma al papa-re nel 1870. Nel 
decennio 1861-1870, il Vaticano di 
Pio IX, anche per rafforzare le tessi-
ture antiunitarie del segretario di 
stato Antonelli, aveva sviluppato una 
politica religiosa che non avrebbe po-
tuto offrire altro sbocco alla questione 
italiana che lo scontro armato: quale 
avvenne, nell’indifferenza delle po-

tenze, a Porta 
Pia (45 morti 
e 141 feriti tra 
i bersaglieri 
di Vittorio 
Emanuele e 
19 morti e 68 
feriti tra gli 
zuavi del pa-
pa). Fu il de-
cennio dello 
scontro tra la 

Destra storica, da Ricasoli a Lanza, 
che affidava alla Monarchia giacobina 
il compito di una rigenerazione an-
che spirituale e morale degli italiani, 
e l’intransigentismo cui s’era votato 
Pio IX, dopo la sua brevissima stagio-
ne liberalnazionale del 1848, degli 
statuti, di Carlo Alberto e della prima 
guerra d’indipendenza. Con la «Con-
venzione di settembre» 1864 tra l’Ita-
lia e la Francia protettrice dello stato 
temporale, Napoleone III ritirava i 
suoi 20 mila uomini dal Lazio e l’Ita-
lia fissava la sua capitale a Firenze. 
Ma sull’altra riva del Tevere, nello 
stesso anno, il Sillabo condannava gli 
«errori del tempo»: nazionalità, razio-
nalismo, liberalismo, socialismo, 
comunismo, democrazia, libertà di 
culto, libertà di stampa e d’opinione, 
ecc. Seguì, col Vaticano I, l’estremiz-
zazione dell’infallibilità pontificia. 
Forse è il timore che, celebrando Por-
ta Pia, si ricordino agli italiani queste 
e altre verità non negoziabili per i 
laici, ad aver spinto Bertone, nuovo 
Antonelli, a pretendere rievocazioni 
neutre se non addirittura escludendo 
relatori poco disponibili alle verità 
clericali. Se fosse così, sarebbe suffi-
ciente a riaccendere l’anticlericalismo 
di quella parte degli italiani che vo-
gliono la pace tra Stato e Chiesa nel 
separatismo della costituzione repub-
blicana; e che non andranno mai a 
Cassibile a farsi dettare natura e cul-
tura del loro Stato. È vero, fu Paolo 
VI, nel primo centenario di Porta Pia 
(1970), a definire il Risorgimento un 
segno benevolo della divina Provvi-
denza, che liberava la Chiesa dall’one-
re del potere temporale. Ma da decen-
ni l’intelligenza di Paolo VI è chiusa 
nell’avello col corpo di quel papa.

Porta Pia,
non andremo 

a Cassibile

LIB

L’anniversario 
rischia 
di riaccendere 
sentimenti 
e ansie 
anticlericali?
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Libero lancia il vaffa-day di Silvio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

I musicisti e gli autori iscritti alla Siae, 
saranno pagati quando un loro brano 
verrà usato come colonna sonora in un 
video di YouTube. L’accordo fra le due 
società prevede una licenza triennale 
valida fino al 31 dicembre 2012.

YouTube, accordo con Siae

«Avevamo l’obbligo di dare alla redazione e ai 
nostri lettori una guida seria e non 
compromessa con i fatti locali» hanno 
comunicato gli editori Fausto Aquino e Piero 
Citrigno. Piero Sansonetti, 59 anni, ex direttore 
de Gli Altri, è stato nominato ieri alla direzione 

Sansonetti è il nuovo direttore di “Calabria Ora”

seven

del quotidiano Calabria Ora. Nella conferenza stampa 
di presentazione, il nuovo direttore Sansonetti ha 
detto: «L’indipendenza è il giornalismo, voglio fare un 
giornale che non abbia paura di nessuno». Sansonetti 
sostituisce Paolo Pollichieni che si è dimesso una 
settimana fa dopo una serie di dissidi con gli editori.



Cara Europa, do ogni tanto uno sguardo alla stampa di 
estrema destra – quella ultraberlusconiana, di famiglia 
o di complemento – e mi capita di trovarvi, via via che 
sale il livello della fogna e rischia di sommergere il Pdl, 
angosce, palpiti, appelli per il rischio cui la sommersio-
ne esporrebbe «i moderati». Davvero? Intanto, non so 
come si possa così disinvoltamente usare una parola 
che, se nell’Italia del secondo Novecento ha avuto una 
incarnazione coerente, si chiamava Montanelli: il quale 

scappò a gambe levate dal Berlusconi politico dicendo: 
«Di destre ne ho viste tante, ma nessuna mi ha fatto 
paura come questa, nemmeno il fascismo». Mi chiedo, 
non è che i fascisti di An, almeno quelli passati al soldo 
di questo governo dispensatore di poltrone ministeriali, 
parlamentari e di sottogoverno, vedano nel partito del 
predellino anche il realizzatore di quell’estremismo, da 
cui li tennero lontani prima Almirante poi Fini?

ALEX SANGIUSTI, MILANO

Ha letto Franco Cardini su Europa di mercoledì? Se non l’ha fatto, caro Sangiusti, cerchi l’articolo su 
internet. Cardini è un intellettuale “estremista” di destra, ma di destra colta, dei pensieri: a Monta-
nelli faceva un po’ paura per la sua fama, ma lo affascinava la sua intelligenza, perché intelligenza 
e cultura – mi scusi il paradosso – moderano perfino la violenza di un’ideologia. Infatti, ne salvano 
la parte migliore con la pratica della loro vita, evitando di profanare le idee con comportamenti 
personali che le negano. C’è ogni giorno, su qualche giornale, chi confonde il moderatismo con le 
sentine del sanfedismo.  “Dove sono finiti dio, patria, famiglia?” Si chiedeva un titolo, nostalgico del 

nulla, accusando Fini e i finiani di essersi allontanati da questa sacra trimurti. Che sarebbe rappresentata da atei materialisti, 
puttanieri incalliti, asservitori dell’ideologia nazionale agli interessi della propria borsa. Non costoro, insomma, sarebbero 
i traditori di “dio-patria-famiglia”, ma quanti denunciano i loro ex camerati di asservimento ai corrotti; e si tengono fuori 
da una delle peggiori corruzioni che l’Italia abbia conosciuto dalle corti nepotiste del Rinascimento e della mortifera coltre 
spagnola-tridentina. 
Se questa coltre venisse un po’ strappata, se quella fogna di corruzione venisse un po’ tappata come la falla della Bp nel golfo 
del Messico, perché mai dovrebbero preoccuparsene i moderati? Forse perché i moderati rubano,   sputtaneggiano, barattano? 
O forse perché preferiscono, oggi come 50 anni fa, i “forchettoni” ai comunisti? Ma oggi i comunisti non ci sono più, salvo che 
nella fantasia senile di qualche ex comunista passato a destra; e i “forchettoni” hanno abbandonato da tempo le forchette per 
dedicarsi ai cucchiai, coi quali si ingoia molto di più e molto più in fretta (anche a costo di ammalarsi prima, come dimostra 
la “fragilità” di tangentopoli 1 e 2, di P2 e P3). Diceva ieri il nuovo presidente della Corte dei conti Luigi Giampaolino, ascoltato 
al senato: la politica ha perduto «il senso sacrale del pubblico denaro», «il servizio pubblico non è più sentito come missione, 
come dovere etico», alle tradizionali aree di corruzione vanno aggiunti i «procedimenti in deroga» (Protezione civile?); i controlli 
della Corte dei conti non hanno senso se non vengono effettuati «senza preavviso»; la corruzione si insegna agli italiani sin nei 
bachi di scuola, quando le famiglie pretendono promozioni e minacciano gli insegnanti che non accettano raccomandazioni. 
Così si finisce che le raccomandazioni se le procurino gli alti magistrati per essere nominati presidenti di corte d’appello. E 
le Cricche e le Caste prosperano abolendo il falso in bilancio, e adottando anche nella pubblica amministrazione forme di 
“società per azioni” dove non si rischiano risorse proprie ma denaro dei contribuenti. 
Ecco, i moderati dovrebbero aver timore che questa cloaca, mascherata da slogan tipo “dio patria famiglia”, continui a montare 
invece di venir chiusa. Al contrario, temono che le chiaviche che vi sguazzano possano finire politicamente “in crisi”. Paura e 
rinuncia all’intelligenza ci hanno portato a questa destra, come alla disgregazione della vecchia sinistra. Che stenta a ritrovare 
le regole e i principi positivi di alcuni degli anni prodiani.
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Concorsi, facciamo cosìUna scossa all’università

FULVIO CAMMARANO
segue dalla prima

Ma perché rappresenta anche la car-
tina di tornasole attraverso cui l’opi-
nione pubblica giudica l’università. 
Gli scandali e i polveroni che rego-
larmente vengono sollevati sul fun-
zionamento degli atenei italiani so-
no incentrati soprattutto su chi e sul 
come si “entra” nel circuito accade-
mico. La recente riforma dei concor-
si ha introdotto un elemento di ca-
sualità nella composizione delle 
commissioni che, attraverso il sor-
teggio dei commissari, impedisce la 
vittoria del “predestinato” ma non 
sembra sufficiente a risolvere il pro-
blema della selezione del migliore 
tra i candidati. Come mai? Perché 
un concorso continua ad essere con-
siderato il luogo del “colpo di mano”, 
della scelta deresponsabilizzata: nel-
lo stesso istante in cui la commissio-
ne indica il nome del vincitore, se 
non ha commesso errori formali, 
comincia a lavarsene le mani poiché 
la “pratica” passa al pubblico erario. 
E chi s’è visto s’è visto! 

Allora perché non introdurre la 
responsabilizzazione delle sedi che 
chiedono i posti? Basta far cadere sul 
dipartimento che bandisce l’onere di 
scegliere tra i candidati che hanno 
fatto domanda e già in possesso di 
una idoneità nazionale ottenuta in 
appositi concorsi senza posti. La ve-
ra novità consiste però nella trasfor-
mazione degli stessi commissari 
responsabili del reclutamento in un 
comitato tutoriale. Da quel momen-
to l’attività del neo-assunto sarà mo-
nitorata, attraverso parametri prede-
finiti per aree scientifiche, per un 
congruo numero di anni e diventerà 
occasione di “guadagno” o di perdita 
in termini di fondi per la ricerca, 

oltre che per l’interessato anche per 
chi l’ha selezionato. Non solo, quin-
di, per il dipartimento nel suo com-
plesso ma anche, e qui sta la novità, 
per i singoli membri che lo hanno 
scelto. Si tratta dunque di far leva 
sull’interesse dei reclutatori. Ancora 
oggi i concorsi sono affidati esclusi-
vamente al senso civico e allo spirito 
di responsabilità dei commissari, 
che dovrebbero scegliere sulla base 

di un’etica neutralità. Ma si tratta di 
un appello astratto: per chi bandisce 
quello che conta è “chiamare” una 
determinata persona indipendente-
mente dal suo livello di preparazio-
ne e l’operazione può andare in por-
to solo grazie alla “complicità” degli 
altri commissari, amici o colleghi 
“disinteressati” per l’occasione. La 

natura profonda che regola le logi-
che dei concorsi ha dunque a che 
fare più con l’antropologia che con 
le tecniche dell’organizzazione. Per 
interrompere questa spirale è neces-
sario mettere in campo un interesse 
alternativo che funga da motore di 
comportamento virtuoso: il vantag-
gio economico prolungato nel tem-
po per i reclutatori in caso di buona 
selezione. Come minimo tale pro-

spettiva di 
g u a d a g n o 
rappresenta 
un concreto 
segnale che 
riduce la 
compiacenza 
indifferente 

nel sostenere il candidato locale: 
non si può chiedere un appoggio a 
qualcuno se tale appoggio rischia di 
diventare oneroso per chi lo forni-
sce. Quello che conta è che il sistema 
assuma un numero sempre maggio-
re di bravi studiosi, e pazienza se 
tale comportamento virtuoso sarà 
dettato dall’interesse.

TIZIANO TREU
segue dalla prima

Il disegno di legge in discussione al 
senato è molto contrastato e ha molti 
difetti; ma ha anche buone probabili-
tà di essere approvato, e di rappresen-
tare “una scossa” per un sistema in-
dubbiamente stagnante. 

Alcune linee direttive sono im-
portanti, e in parte riprendono indi-
cazioni da tempo elaborate anche dal 
centrosinistra.

Una di queste, forse 
la più importante, ri-
guarda i sistemi di valu-
tazione. Neppure la va-
lutazione ha valore 
taumaturgico, ma è un 
requisito essenziale per 
attivare un processo di  
responsabilizzazione 
del sistema e di valoriz-
zazione effettiva sia dei 
meriti dei docenti sia della qualità 
della ricerca e dell’insegnamento pre-
senti nelle varie unità universitarie. 
L’efficacia della valutazione dipenderà 
dall’autorevolezza delle persone e del-
le istituzioni che la svolgono, compre-
se le risorse impiegate. Tutte le espe-
rienze non solo italiane lo conferma-
no; ultimo il caso della commissione 
di valutazione sulla efficienza e sulla 
trasparenza delle pubbliche ammini-
strazioni. 

Il punto critico di questa direttiva, 
come di tutta la legge riguarda il capi-
tolo risorse. I tagli introdotti nei vari 
capitoli vanno ben oltre la riduzione 
degli sprechi da tempo denunciati (ad 
esempio la dispersione dei corsi di 
laurea e delle sedi universitarie). 
Comportano un complessivo de-fi-
nanziamento dell’intero sistema, che 
contraddice l’impianto della legge, 
anche nelle parti virtuose come ap-

punto la valorizzazione di meriti e 
qualità (sia di docenti sia di studenti). 
Gli sprechi e le “colpe” passate hanno 
alimentato le resistenze a investire 
nell’università; Boeri ci ricorda che la 
quota della spesa universitaria nel 
bilancio dello Stato è diminuita  di 
quasi il 17per cento dai livelli pre-
crisi. Ma una riforma condotta all’in-
segna della responsabilizzazione deve 
saper vincere queste resistenze e rom-
pere il blocco finanziario.  Questo 

blocco affligge tutta la 
politica di questo gover-
no (come si vede dalla 
recente manovra finan-
ziaria) e ci allontana dal-
la possibilità di ripren-
dere il cammino dello 
sviluppo. 

Ci allontana ulte-
riormente dalle posizio-
ni dei paesi vicini, con 
cui il confronto è già da 

tempo impari. Basta considerare le 
scelte di Francia e Germania, che pur 
condizionate dalla crisi economica, 
hanno destinato risorse consistenti al 
rafforzamento delle loro strutture 
universitarie di ricerca, a cominciare 
da quelle di eccellenza. Per rendere 
credibile questa ed altre scelte della 
legge è necessario rompere il blocco 
finanziario e attirare investimenti ag-
giuntivi, tali da avvicinarci agli stan-
dard europei, concentrando le risorse 
sugli atenei e sugli studenti con valu-
tazioni migliori.

Un altro punto critico del ddl, e di 
tutta la storia recente, riguarda il re-
clutamento dei docenti. È importante 
superare il sistema dei concorsi ora 
gravemente degradato e passare a 
una abilitazione nazionale con possi-
bilità di scelta degli idonei da parte 
delle università. Si tratterà di attivare 
un controllo rigoroso da parte degli 

organismi di valutazione per evitare 
il degrado del nuovo meccanismo.

Così pure sarà importante curare  
la transizione dal vecchio al nuovo 
sistema, evitando che diventi l’occa-
sione per scorciatoie e promozioni 
ope legis. Le riserve di posti sono pro-
tettive di chi già opera nelle universi-
tà. I nuovi posti che si apriranno per 
i giovani nei prossimi anni non sono 
molti, data la scarsità delle risorse. La 
proposta del Pd di abbassare a 65 
anni l’età di pensionamento dei pro-
fessori mira ad allargare le prospetti-
ve per i giovani, anche se occorrerà 
vigilare che i risparmi conseguenti 
non finiscano nel calderone del debi-
to generale degli atenei.

Il reclutamento dei ricercatori si 
ispira ai modelli anglosassoni del te-
nure-track. Questa scelta è in sé inno-
vativa, ma la sua concreta operatività 
dipende dalla programmazione dei 
futuri organici e quindi dalla effettiva 
disponibilità dei posti alla fine del 
track. Un punto gravemente contrad-
ditorio del ddl riguarda l’autonomia 
delle università. Nonostante le affer-
mazioni in contrario, e i migliora-
menti introdotti in commissione, il 
testo contiene troppe regole di detta-
glio che riducono grandemente l’au-
tonomia su aspetti fondamentali 
dell’organizzazione e del funziona-
mento dell’università.

È una delle tante contraddizioni 
di questo governo, autonomista a pa-
role, centralista nei fatti. Si tratta di 
vedere se e come i nostri atenei use-
ranno gli spazi di sperimentazione 
previsti nel disegno di legge. 

C’è da augurarsi che l’iter parla-
mentare sia all’altezza dell’importan-
za del tema, come è stato in commis-
sione, anche se è difficile essere otti-
misti sull’esito specie sul punto es-
senziale del finanziamento.

La strana presbiopia

del sindaco Moratti
A PROPOSITO della cocaina nei locali “in” di 
Milano, ho sentito il sindaco Moratti dichia-
rare al Gr2 del 27/7/2010 di aver da tempo 
«allontanato» (che significa “allontanato”? e 
dove? mi piacerebbe saperlo) il comandante 
dei vigili in quanto nutriva sospetti di un 
qualche suo non chiaro comportamento. 
Mi è allora parso strano che il sindaco non 
avesse nutrito alcun analogo sospetto su due 
personaggi a lei assai più vicini e noti, pure 
loro arrestati: il vice-segretario-generale del 
comune, dr.ssa Amabile, anche definita in 
alcune cronache come «braccio destro» del 
sindaco medesimo; e Rodolfo Citterio, fo-
tografato strettamente (pur castamente) ab-
bracciato alla Letizia Moratti in occasione dei 
festeggiamenti per l’assegnazione di Expo 
2015 a Milano.Strana “presbiopia”, o no ?

LEONARDO CASTELLANO,VIAWEB

Peccato che Wikileaks 

non ci sia stato prima
LA VICENDA Wikileaks fornisce una prova 
abbastanza evidente del perché si vuole met-
tere un controllo più stringente a internet e 
a tutto quello che viaggia sulla rete. Quelle 
notizie che sono state pubblicate e che rap-
presenterebbero un pericolo per la sicurez-
za delle truppe alleate, in realtà potrebbero 
essere un grave pericolo per la reputazione 
delle forze armate sempre alle prese con 
scandali e fallimenti di tutti i tipi. Se ai tempi 
della seconda guerra del golfo ci fosse stato 
un Wikileaks si sarebbe capito tutto quanto, 
si sarebbe capito che le armi di distruzione 
di massa erano solo nella testa dei soliti 
banchieri ai quali l’unica cosa che interessa 
veramente è da sempre che ci sia una guerra 
da finanziare proprio come disse Rotschild. 
Se ci fosse stato Wikileaks sarebbe apparso 
più che evidente che l’intervento armato in 
Iraq non fu assolutamente necessario. Lo 
avrebbero capito gli elettori e, specie negli 
Usa dove lo stretto monitoraggio del proprio 

eletto è parte integrante della vita politica, 
avrebbero fatto pressione nei confronti dei 
propri rappresentanti al Congresso e al Se-
nato e farli votare contro l’intervento. Lo 
avrebbero potuto fare anche gli italiani, ma 
i nostri eletti se ne guardano bene dal dare 
anche un segnale di vita, figurarsi degnare 
i contribuenti di una risposta. 

 CARLO TROVATO, VIA WEB

La prima Repubblica 

sta finendo ora
CARA EUROPA, Giovanni Sartori ci spie-
gò anni fa perchè il nostro sogno della de-
mocrazia dell’alternanza, pur avverandosi, 
si sia infranto: il modello attuale consente 
l’avvicendamento senza permettere di go-
vernare davvero. Però mi chiedo: Achille 
Occhetto immaginava di muovere, grazie 
all’alternanza, le acque stagnanti, evitando la 
putrefazione. Se ciò non è avvenuto, perchè 
la putrefazione e la sensazione di sfacelo si 
sono anzi aggravate? Accanto alle spiegazio-
ni solite – le oligarchie, uno schema politico-
culturale ancora piramidale, la corruzione 
diffusa – mi pare di scorgere il venir meno 
del patto su cui nel dopoguerra si è fondata la 
nostra democrazia. Siamo così in una sorta 
di limbo (o di sospensione) della democrazia 
liberale. Detto altrimenti, la prima Repub-
blica forse sta finendo ora.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

Grande corruzione 

e anticorpi insufficienti
SONO TANTE e troppe le consorterie e gli 
episodi di corruzione che affliggono il paese 
come giustamente ha fatto notare Napo-
litano, è invece sbagliato pensare che gli 
anticorpi di cui disponiamo siano sufficienti 
a porvi rimedio. Questa è una metastasi 
ormai talmente diffusa da non permettere 
di sperare in una guarigione con le terapie 
conosciute. 

VITO PARCHER, CHIUSA (BZ)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Ma i tagli previsti 
dalla riforma 

comportano il de-
fi nanziamento 

dell’intero 
sistema

Crack a destra, ma l’Italia
dei moderati non rischia

Basterebbe responsabilizzare le sedi 
che chiedono i posti, anche introducendo
un vantaggio economico per i reclutatori

COMUNE DI ALTOFONTE (PA)

AVVISO DI GARA (CIG: 05148725CF)

Procedura aperta per l’affidamento di servizi a sostegno dei portatori di handicap grave de-

nominato: “Progetto Speranza 2” previsto dalla L. 328/00 relativo al P.D.Z. del Distretto Socio

Sanitario n. 42 – Riequilibrio al 31/12/2009. Importo complessivo euro 839.934,24. Presenta-

zione delle offerte entro le ore 13,00 del 15/09/2010. Il bando integrale è consultabile sul sito

internet www.comune.altofonte.pa.it.

IL RESPONSABILE DEL 4° SETTORE. Dott.ssa Francesca Maria Alotta
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C O M M E N T I

Ogm, le guerre nascoste nella Ue
DAVID 

SASSÒLI

C’è una guerra in Europa, co-
me se ne sono viste tante. 

Accade nei mercati in cui uomini 
e mezzi viaggiano liberamente. 
Era così nei mercati nazionali e ora 
accade su scala europea. La guerra 
commerciale in atto divide paesi 
che producono da paesi che lavo-
rano i prodotti. In 
Gran Bretagna si fan-
no marmellate e sal-
se. È giusto che si 
sappia da dove arriva-
no frutta e verdura? 
Se l’olio o il pomodo-
ro vengono dall’Italia 
o dalla Tunisia? La 
battaglia dunque ri-
guarda una fitta rete 
di interessi. L’arma 
usata sembra innocua, ma ha un 
impatto enorme: una striscia con 
scritti ingredienti, provenienze, 
scadenze. In lontananza si sente il 
richiamo dei principi etici a garan-
zia del consumatore. A seconda di 
quello che c’è sulle etichette, il pro-
dotto guadagna o perde valore.

Fra una composta lavorata in 
Gran Bretagna con frutta del Ma-

dagascar o dell’Andalusia spetta a 
noi scegliere: alcuni prodotti 
avranno successo perché ritenuti 
affidabili e altri subiranno danni 
anche fatali. Informare però è di-
verso da punire e un equilibrio è 
sempre difficile da trovare quando 
sono in gioco interessi concreti. 
Non passa ormai sessione a Stra-
sburgo senza che il tema ritorni, 
scatenando polemiche anche fu-

riose. A giugno c’è sta-
to il “caso Nutella” e 
l’indicazione obbliga-
toria della provenienza 
“dei prodotti freschi, 
mono ingredienti e 
trasformati a base di 
carne o pesce”; a metà 
luglio è stata la volta 
delle etichette degli 
alimenti realizzati 
con materie prime 

fornite da animali nutriti con 
mangimi ogm. Formaggi e insac-
cati, ad esempio. Se non fosse una 
guerra sarebbe facile: i produttori 
informano e i consumatori scel-
gono. Sarebbe stato così con l’eti-
chetta sui prodotti ogm? Non 
proprio. Quell’etichetta avrebbe 
penalizzato soltanto alcuni pro-
dotti. Il dissidio è profondo e di-

vide anche i gruppi politici, che 
formano le proprie maggioranze 
sull’agroalimentare sulla base de-
gli interessi delle varie aree geo-
grafiche. I paesi del Nord e dell’Est 
europeo, poi, sono più numerosi 
di quelli del Mediterraneo. La so-
luzione proposta a Strasburgo e 
caldeggiata dai paesi che lavorano 
i prodotti non avrebbe portato i 
consumatori a scegliere con con-
sapevolezza e il Parlamento a de-
cidere con equità. Perché sulle 
mucche che mangiano mangimi 
ogm sì e sulle vacche che si nutro-
no di ossa tritate o polvere di pesce 

no? In nome e per conto dei con-
sumatori, senza scomodare quan-
to avvenuto con la mucca pazza, si 
sarebbero creati prodotti di serie A 
e di serie B. Fa specie che molti 
osservatori non si chiedano cosa ci 
sia dietro questo lavorìo per pena-
lizzare i prodotti mediterranei. 

Una prova si è avuta con l’affai-
re Nutella. In quell’occasione i 
gruppi politici si sono divisi anche 
sull’origine delle carni non bovine. 
Come mai i socialdemocratici sve-
desi o i liberali tedeschi si mostra-
rono contrari ad un intervento già 
adottato per le carni di mucca e 

vitellone? Sui giornali non è uscita 
una riga sulla battaglia vinta dal 
Pd, ottenuta prendendo le distanze 
anche dal suo gruppo parlamenta-
re. Una decisione che “vincolerà 
gli stati dell’Unione in materia di 
etichettatura”. Non viene il dubbio 
che la gran parte della carne suina 
arrivi al Nord dai paesi del Medi-
terraneo o da terre lontane e non 
faccia piacere sapere che non è 
“nostrana”? Il tema si 
risolve chiarendo una 
volta per tutte che ogni 
prodotto deve indicare 
come è composto, qua-

li ingredienti utiliz-
za, da dove arrivano 
le materie prime. So-
lo così i consumatori 
potranno scegliere 
consapevolmente. Il 
resto lo farà il merca-
to. In quell’occasione, è chiaro, 
la Nutella l’ha fatta da padrona 
per la sua fama. 

Cosa chiedevano i paesi del 
Nord? Di apporre un bollino ros-
so ai prodotti lavorati con un alto 
tasso calorico. La misura avrebbe 
riguardato anche prosciutto, in-
saccati, formaggi e “semilavora-
ti”. Ad esempio, le lasagne da 

scaldare al microonde: se sul po-
modoro c’è del parmigiano sareb-
be scattato un sovrappiù calorico e 
il bollino rosso avrebbe avvisato di 
un presunto pericolo. La misura è 
stata da tempo introdotta negli Usa 
per combattere l’obesità. In realtà 
i sovrappeso sono aumentati e il 
“semaforo” è servito solo a chi pro-
duce light per aumentare il proprio 
fatturato anche grazie a pubblicità 

discutibili. Non ci so-
no alimenti che fanno 
bene; alcuni fanno 
meno male ma dipen-
de da come e quanto 
si mangia. Con il bol-
lino rosso su Nutella, 
prosciutto e grana i 
produttori di light 
avrebbero potuto dar-
si a reclame su fanto-
matiche proprietà per 

abbassare il colesterolo, ricreare 
flore batteriche o simili amenità.

Abbiamo il compito di mettere 
al centro del mercato il consuma-
tore. Non è facile trovare il giusto 
equilibrio, ma non per questo dob-
biamo rinunciarvi in nome della 
facile demagogia. Come quella di 
usare i consumatori rinunciando 
a difenderli.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Intanto, il campione è costituito 
da 600 intervistati che si dichia-
rano di centrosinistra ma già, tra 
questi, qualcuno decide di non 
rispondere. La quota dei rispon-
denti, come correttamente ripor-
tano le tabelle, è infatti pari al 94 
per cento: quindi gli intervistati 
non sono più 600 ma poco più di 
560. Inoltre, gli elettori sono di-
saggregati pure per partito di ri-
ferimento, cioè Pd, Idv, elettori di 
centrosinistra di altri partiti e in-
decisi sul partito da scegliere. 

Ora, d’accordo sulla possibile 
rappresentatività dei risultati re-
lativi al Pd, ma certo le altre fran-
ge non potranno contare che su 
qualche decina di intervistati.

Alla domanda clou, quella su 
chi voterebbe in caso di primarie, 
il risultato sembra essere di 51 a 
49 per Vendola. Che Bersani ven-
ga battuto, come sottolinea il ti-
tolo, è materia opinabile: la per-
centuale di aleatorietà (il famoso 
“errore di campionamento”) ba-
sata su un campione di questa 
numerosità è superiore al 4 per 
cento. Più correttamente si sareb-
be dovuto titolare, quantomeno: 

“Testa a testa tra Bersani e Ven-
dola”. Ma perdoniamo volentieri 
il titolista, costretto a vendere il 
suo prodotto… A questa specifica 
domanda, poi, sembra che nes-
suno si sia dichiarato incerto, 
perplesso, dubbioso, recalcitran-
te. Mentre nelle altre questioni 
una quota intorno al 20 per cento 
si dimostra “senza opinione”, in 
questo caso nemmeno un inter-
vistato mostra qualche incertez-
za. Il che appare quanto meno 
sospetto. 

Il motivo pare peraltro chiaro: 
se dai 550 intervistati si togliesse 
anche un ulteriore 20 per cento 

senza risposta, avremmo avuto 
un sondaggio basato su un cam-
pione rappresentativo del popolo 
del centrosinistra pari a meno di 
450 individui. Meglio tralasciare 
dunque le mancate risposte. 

Oltretutto, dalle altre doman-
de che accompagnano il sondag-
gio, pare che almeno un quarto 
degli intervistati non conosca 
Vendola: nei giudizi su di lui il 25 
per cento circa dichiara infatti di 
non avere una precisa opinione 
su di lui. Lo voterebbero quindi 
senza nemmeno sapere esatta-
mente chi sia.

Evitiamo poi di citare gli ovvi 

problemi derivanti dal momento 
in cui il sondaggio viene effettua-
to: siamo infatti molto distanti da 
ipotetiche elezioni politiche, sia-
mo quindi molto distanti anche 
da ipotetiche primarie; non è det-
to poi che Bersani abbia intenzio-
ne di candidarsi, e non è detto che 
non ci siano altri candidati che 
vogliano correre per affrontare in 
futuro il candidato di centrode-
stra; non è detto infine che il can-
didato concorrente sia Berlusconi, 
e non ad esempio Tremonti, o lo 
stesso Formigoni. Non sono poi 
chiari nemmeno quali saranno gli 
schieramenti in campo che ap-

poggerebbero il centrosinistra, né 
il sistema elettorale che si utiliz-
zerebbe in caso di elezioni contro 
il centrodestra.

Qual è dunque la ragione ul-
tima di un sondaggio di questo 
tipo? Seminare zizzania? Avere 
un piccolo spazio di notorietà? 
Lanciare Vendola nella sua corsa 
alla leadership? Screditare Bersa-
ni agli occhi degli elettori, sulla 
base di un campioncino estivo di 
500 individui circa? Misteri bal-
neari. 

Non mi stancherò di ripeterlo, 
a costo di citare il mio piccolo li-
bricino: “Attenti al sondaggio!”.

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Il centro storico non era semplicemente un quartiere, era 
il cuore della città e della provincia e quando il cuore si 
ferma tutto il corpo muore. E negli occhi dei pochi giova-
ni e vecchi che vivono altrove e continuano a vegliare la 
loro città si legge la assenza di speranza, si legge la dispe-
razione che «con qualche ragione» come ha detto Bersani, 
è stata urlata in faccia anche a noi non certo malcapitati, 
ma intenzionalmente capitati lì, a raccogliere rabbia e 
suggerimenti.

Il centro storico dell’Aquila è oggi la metafora del 
berlusconismo di governo, un misto di scenografia tele-
visiva persino gioiosa per il pubblico, sì il pubblico televi-
sivo, e di cinismo e abbandono per gli incolpevoli abitan-
ti, usati quando serviva per gli spot e poi definitivamente 
lasciati a se stessi. A quindici mesi di distanza non c’è – di 
fatto – un euro per la ricostruzione: per ottenere lo sbloc-
co di quei primi 700 milioni gli aquilani sono dovuti veni-
re a prendersi le manganellate dalla polizia a Roma. Non 
c’è un provvedimento tipo la legge 546/77 (quella «per la 
ricostruzione e la rinascita del Friuli, colpito dal sisma del 
maggio 1976 o la legge 219/81 per la ricostruzione e svi-
luppo aree terremotate di Irpinia e Basilicata, e la legge 
61/98 recante interventi urgenti in favore delle zone ter-
remotate delle regioni Umbria e Marche colpite dal sisma 
del settembre 1997»). Non ci sono le immagini televisive, 
dunque, non c’è più il problema. Il sindaco, l’eroico Mas-

simo Cialente, un valente medico che dopo poco tempo 
di apprezzatissimo lavoro parlamentare per amore della 
sua gente e della sua città è tornato a casa per fare il sin-
daco, oggi è solo. Senza mezzi, senza sostegno, senza 
interlocuzione e ascolto da parte del governo. Tutti gli 
aquilani sono soli. Gli studenti universitari sopravvissuti 
alla tragedia per lo più se ne sono andati a completare gli 
studi altrove e i giovani rimasti sono soli, senza lavoro, 
senza prospettive, senza spazi disponibili, relegati sulla 
strada statale ad annegare come possono la loro sofferen-
za di futuro. 

E l’Italia non sa, non vede, non ne parla. Persino i ci-
miteri sono lasciati al loro destino, con bare riemerse in 
quella terribile notte e mai più sistemate: basta andare a 
Santa Rufina o a S. Demetrio Ne’ Vestini.

Abbiamo incontrato una straordinaria fotoreporter, 
innamorata di questa gente e di questa città, abituata a 

scavare dietro le immagini, che continua ad andare a 
L’Aquila a fotografare e a comparare foto dei luoghi a di-
stanza di tempo, foto che raramente vediamo sulla stam-
pa non più interessata a una terra che non è più nel cuore 
degli italiani. Ce ne ha mostrare alcune, quelle di Via 
Tempera ad esempio del luglio 2009 e del luglio 2010:  un 
lato della via un anno fa era stato totalmente puntellato 
dalla ditta Trasacco, oggi non lo è più. Non riesce a darsi 
spiegazione, né pace: perché?, perché sono finiti i soldi 
per il noleggio dei ferrotubi?, perché non è necessario il 
puntellamento?, allora perché a suo tempo è stato fatto?

Dettagli. Certo dettagli che inquietano e aiutano a 
capire le cose che non vanno. Ci mostra anche la foto di 
una magnifica chiesa del 1300, S. Erasmo Forconese, a 
suo tempo mostrata a Putin nella speranza che si potesse 
mettere una mano al cuore, puntellata nella facciata ante-
riore e abbandonata in quella posteriore che pure è in 

evidente pericolo di crollo. Dettagli. Sì, ma dettagli che 
inquietano e aiutano a capire.

Ma non è solo il centro storico ad essere abbandonato. 
Si potrebbe parlare del quartiere,  allora residenziale, di 
Pettino, raso al suolo. Gli aquilani giustamente vogliono 
sapere. Vogliono sapere se il museo a cielo aperto di ciò 
che fu una grande città è destinato a rimanere tale per 
sempre, e a quale futuro debbono prepararsi, o se vi è una 
qualche possibilità di ricostruzione, ed entro quanti anni 
e con quali risorse. Vogliono sapere se il loro terremoto è 
solo “loro”, o se è questione nazionale. Vogliono sapere 
perché da sei mesi non c’è più un rappresentante del go-
verno che metta piede nella loro terra. E vogliono sapere 
perché nessuna televisione mostra più agli altri italiani le 
immagini della loro tragedia.

Il governo Berlusconi, nato sulle immagini dei rifiuti 
di Napoli, deve essere inchiodato alle sue responsabilità, 
comprese quelle di una cinica censura delle immagini 
vere de L’Aquila di oggi.

Toccherà a noi occuparcene appena torneremo al 
governo. Dovremo allora riparare questa colossale ingiu-
stizia, chiedere alle reti Rai di mostrare per giorni e setti-
mane queste immagini agli italiani, perché conoscano e 
perché sappiano, e poi un nuovo capo del governo con 
credibilità e autorevolezza morale adeguate dovrà rivol-
gersi a tutti gli italiani per invitarli a una mobilitazione e 
a una solidarietà nazionali, le sole che  potranno dare ri-
sposta efficace a questa tragedia. Anche attraverso una 
legge di scopo per la quale il Pd è impegnato sin d’ora.
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LA VIGNETTA

Sondaggi scritti sulla sabbia

L’Aquila e il silenzio Rai



GIOVANNI

DOZZINI

A
lla fine del mondo c’è un festival 
piccolo in cui si parla di libri, di 

musica e di quanto è complicato, cer-
te volte, raccontare le cose che ci ca-
pitano attorno. La fine del mondo è 
un bel posto e sta in Sardegna, vicino 
a Sassari ma non vicinissimo, si chia-
ma Argentiera e una volta era un 
borgo di quelli che chiamano mine-
rari, con un destino e una fisionomia 
tutti legati al suo impianto per l’estra-
zione – beh, chiaro – dell’argento. 

Oggi, che l’argento non si tira più 
fuori da quasi cinquant’anni, all’Ar-
gentiera hanno pensato di farsi belli 
puntando sulla cultura. L’idea è venu-
ta tre anni fa al comune di Sassari, 
che voleva far conoscere al mondo 
questo posto splendido, le sue rocce, 
il suo mare. Potenzialmente, roba da 
turisti, di quelli a cui le cose piacciono 
belle ma non scontate. Ne hanno par-
lato con Flavio Soriga, scrittore giova-
ne, bravo e sardo, e così è nato “Sulla 
Terra Leggeri”, festival di mezza esta-
te di cui domani comincia la terza 
edizione. 

«È il frutto di una vera lotta poli-
tica da parte del comune», dice lui. 
«Per promuovere l’Argentiera poteva-
no spendere decine di migliaia di 
euro in pubblicità, e invece hanno 
voluto investire su un’iniziativa che 
dà lustro e costa poco. È importante 
l’idea che la cultura possa essere un 
motore per lo sviluppo delle società, 
anche piccole come questa». Poi c’è 
stato il lavoro prezioso di Soriga e 
della sua associazione Camera a Sud, 
che in questi anni hanno portato ar-
tisti e intellettuali di grande spessore: 
tipo Michele Serra, Neri Marcorè, 
Gianni Mura. E pure stavolta il par-
terre è notevole, coi vari Bruno Gam-
barotta, Ivan Cotroneo, per citarne 
solo alcuni. «Gente a cui siamo mol-
to grati, perché l’Argentiera è un posto 
meraviglioso e lontano, che sta esat-
tamente alla fine del mondo», spiega 
Soriga. Che già da lunedì, insieme a 
Matteo B.Bianchi, pure lui scrittore, 
è al lavoro su un’appendice del festi-
val, un laboratorio di scrittura creativa 
alla biblioteca comunale di Sassari. 
«Diamo alla gente il diritto di dedicar-
si per un po’ alla scrittura. La società, 
diceva Hemingway, farà sempre di 
tutto per impedirti di scrivere. Perché 
è improduttivo, ozioso, vizioso. Chi 
partecipa al nostro laboratorio avrà 
l’opportunità di confrontarsi con altri 
che condividono la sua stessa passio-
ne». E saranno trenta, i partecipanti, 
anche se le richieste erano il triplo. 
«Pensate – si illumina Soriga – che 
c’è pure una ragazza greca, che ha 
studiato italiano e ora vive e lavora a 
Cambridge. Voleva conoscere la Sar-
degna, e ha pensato che questo fosse 
un ottimo modo per iniziare». La fine 
del mondo non è poi così lontana.

Soriga,
tuffo letterario
all’Argentiera

Festival
STORIA

Un fi lm in 3d
sul martirio
di Varsavia
Gli storici polacchi hanno messo 
a punto un fi lm in 3d che mostra 
lo scioccante mare di macerie cui 
era stata ridotta Varsavia durante 
la seconda guerra mondiale. Jan 
Oldeakowski, direttore del Museo 
della rivolta di Varsavia, sottolinea 
che lo scopo è rievocare in modo 
effi cace i livelli di distruzione 
raggiunti dalla capitale polacca 
tra il 1939 e il 1945 a causa della 
guerra. Quaranta specialisti hanno 
lavorato due anni per produrre le 
sequenze aeree da cinque minuti 
che documentano la lotta della 
popolazione contro i nazisti. Il video 
sarà mostrato nel museo. 

SCRITTORI

Matvejevic 
non andrà
in carcere
Lo scrittore serbo Predrag 
Matvejevic non andrà in carcere. 
La sentenza che lo condannava a 
cinque mesi di reclusione, ratifi cata 
dalla corte suprema di Zagabria, 
infatti, non è stata messa in atto. 
Il governo croato ha “sorvolato” 
sul verdetto, esecutivo da ieri, 
evitando così l’arresto allo scrittore. 
Matvejevic era stato condannato 
per aver criticato gli intellettuali iper-
nazionalisti, croati, serbi e bosniaci 
che aiutarono i “signori della guerra” 
a infi ammare il confl itto nei Balcani. 
«Molto devo alla mobilitazione 
internazionale – afferma Matvejevic 
– all’appello lanciato da Le Monde, 
alla solidarietà della stampa italiana, 
e alle tante manifestazioni di affetto 
dei miei lettori». 

PARTITO DEMOCRATICO

Festa
della cultura
all’Aquila
Si terrà dal 7 al 12 settembre 
all’Aquila la Festa della cultura 
del Partito democratico. La scelta 
dell’Aquila è stata fatta per tenere 
alta l’attenzione sulla città. La festa 
si svolgerà nel Parco del Sole a 
Collemaggio e alternerà momenti di 
spettacolo a incontri di formazione 
e dibattiti. Nel corso dei sei giorni 
saranno infatti organizzati una 
serie di laboratori-workshop per i 
giovani aquilani: uno di fotografi a 
con i fotografi  Davide Monteleone 
e Martino Lombezzi organizzato 
con Contrasto. Le foto diventeranno 
poi una mostra che girerà l’Italia; 
un laboratorio sull’audiovisivo 
con l’Accademia dell’Immagine 
dell’Aquila; un terzo di scrittura con 
la Scuola Holden di Alessandro 
Baricco.

Diario

ADRIANO 
OSSICINI

I
l recente saggio di Tullio Kezich (pur-
troppo recentemente scomparso) e 

Alessandra Levantesi Una dinastia italia-
na edizione Garzanti è uno straordinario 
spaccato dal punto di vista culturale, sto-
rico, politico e sociale di un periodo im-
portante della nostra storia, visto attra-
verso la rivisitazione del ruolo di due 
particolari e singolari personaggi, Emilio 
Cecchi e Silvio D’Amico ed è, attraverso 
di loro e anche dei loro rapporti, un sug-
gestivo panorama di un lungo e per cer-
ti aspetti drammatico periodo. 

Gli autori dichiarano letteralmente: 
«Abbiamo tentato di rivisitare le vite pa-
rallele, tra pubblico e privato, 
di Emilio Cecchi e Silvio 
D’Amico, collocandoli al cen-
tro della straordinaria e affol-
lata cerchia di presenze che 
attirarono e animarono 
nell’attraversare la prima 
drammatica metà del “seco-
lo breve”, alle prese con 
guerre e totalitarismi» e ri-
flettono sul fatto che questa 
rivisitazione può contene-
re “lezioni di vita” e prezio-
si «stimoli di apertura 
verso il futuro». Un di-
scorso così vasto, ampio e co-
sì seriamente documentato non solo sul 
piano storico, ma anche su quello sugge-
stivo della cronaca quotidiana può pre-
starsi a varie letture. Quella prevalente 
che sembrano suggerire gli autori è quel-
la di una “dinastia” italiana che, in qual-
che modo, è legata al fatto che queste due 
straordinarie esperienze di vita di Cecchi 
e di D’Amico si siano, ad un certo punto, 
incontrate con lo sposalizio della figlia di 
Cecchi, Suso e del figlio di D’Amico, Lele. 
Difatti il volume, che pure parte dal lon-
tano Ottocento, si apre con un prologo 
che è il matrimonio tra Suso Cecchi e 
Lele D’Amico. 

Non c’è dubbio che questo incontro 
sia stato significativo, e che le esperienze 
connesse alla “galassia” collegata a Emilio 

Cecchi e a quella collegata a Silvio D’Ami-
co abbiano lasciato le loro impronte. Ri-
mango perplesso sul problema di come 
e in che modo si possa parlare di una 
“dinastia”. Ma ripeto, di questo volume 
se ne possono dare molte letture e la mia 
è, ovviamente, collegata al fatto che in 
esso sono, in modo abbastanza ampio e 
documentato, coinvolto. Ripeto, non c’è 
dubbio che Suso e Lele abbiano avuto 
un’eredità culturale e ambientale di gran-
de e suggestiva importanza. Non so quan-
to tutto questo possa in “arrivo” o in “par-
tenza” essere unificato nel concetto di 
una dinastia e non so neanche quanto si 
possa parlare di loro in riferimento a un 
vero e proprio “arcipelago” Cecchi D’Ami-
co nei termini nei quali ce lo suggerisco-

no gli autori. Io penso che 
una lettura interessante 
può essere duplice. Quella 
dello straordinario ruolo 
avuto da Cecchi e da 
D’Amico e quella particola-
re che, pur partendo dai 
“ceppi d’origine”, hanno 
avuto Suso e Lele. 

Perché a me pare che, 
pur ovviamente depositari di 
esperienze fin dall’infanzia 
vissute in realtà stimolanti e 
particolari, Suso e Lele abbia-
no poi operato una loro origi-
nale e valida utilizzazione di 

queste esperienze. 
Io credo che questo importante e per 

certi aspetti affascinante volume possa 
essere oggi, in una situazione per molti 
aspetti drammatica nel nostro paese sul 
piano culturale, politico ed anche sociale, 
anche uno stimolo per valutare che cosa 
hanno rappresentato Suso Cecchi e Fede-
le D’Amico sul piano culturale, politico ed 
etico. Sul terreno culturale Fedele D’Ami-
co ha rappresentato qualcosa di straordi-
nariamente originale, non solo nel suo 
impegno come musicologo, ma anche sul 
piano culturale generale e filosofico. 

Non c’è dubbio, d’altro canto, che il 
ruolo avuto da Suso, in particolare in una 
decisiva stagione del cinema italiano, sia 
stato profondamente creativo. 

Ma quello che, a mio avviso, va più 
seriamente ricordato è il particolare ruo-
lo avuto da Suso e da Lele nell’antifasci-
smo e nella Resistenza. È nelle vicende 
drammatiche legate alla fine del fascismo 
e alla Resistenza che io li ho incontrati e 
ho vissuto con loro un periodo dramma-
tico, ma affascinante e, per certi aspetti, 
decisivo. 

Certo, io e Lele avevamo dei ruoli 
differenti in quel periodo storico. Il mio 
era prevalentemente militare il suo, più 
politico e teorico. Ma il contributo dato in 
quel momento, in un incontro tra l’altro 
suggestivo nell’esperienza della Sinistra 
Cristiana con personalità come Franco 
Rodano, Felice Balbo, Claudio Napoleoni, 
proprio da Lele, fu straordinario. Basta 
pensare ai suoi scritti teorici e al suo 
impegno nelle battaglie quotidiane, spe-
cialmente sul piano della stampa e della 
propaganda. 

E ripensando a quegli incontri fra noi 
e a quello che rappresentammo di singo-
lare importanza, al di là delle nostre per-
sone, viene da dire che, almeno per quan-
to riguarda Lele, l’impegno più importan-
te fu, allora, quello sul piano etico. 

Mi ricordo che in un convegno sulla 
Resistenza lui dichiarò letteralmente: «È 
stato il periodo più bello della mia vita».

Egli mi scriveva, nel 1946, dal sanato-
rio di Arosa concordando con me sull’er-
rore del come e perché si era sciolta la 
Sinistra Cristiana, che qualcosa di cultu-
rale e di politico era certamente finito, ma 
che qualcosa di fondamentale sul piano 
etico sarebbe durato nel tempo. 

Rileggendo questo libro con straordi-
nario piacere, al di là di storie complesse 
e per certi aspetti particolarmente sugge-
stive di Emilio Cecchi e Silvio D’Amico, 
ho sentito che poteva contenere, proprio 
attraverso l’incontro tra Suso e Lele e la 
loro testimonianza, anche una grande 
lezione morale. Lezione morale della qua-
le c’è oggi, troppo spesso, un assoluto 
bisogno.

Una scena del film “Vivere in pace” del 
1947 con Ave Ninchi e Aldo Fabrizi scritto 
da Suso Cecchi D’Amico con Piero Tellini
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Da Livorno 
al Quirinale: in una 
schietta conversazione 
con Arrigo Levi, 
amico e collaboratore 
nel settennato, Carlo 
Azeglio Ciampi 
si racconta (il Mulino).

Politica
Due ragazzi, due vite 
che si separano mentre 
cresce negli anni la 
nostalgia e il desiderio. 
Una storia romantica 
del ventunesimo secolo. 
Un giorno di David 
Nicholls (Neri Pozza).

Romanzo
Nell’era di internet 
quando tutto il mondo 
sembra a una manciata 
di minuti da noi, esiste 
ancora il viaggio? Michel 
Onfray aiuta a ritrovare 
la Filosofia del viaggio 
(Ponte alle Grazie).

Filosofia
Per la mafia i codici sono 
un’ossessione: Osso, 
Mastrosso e Carcagnosso 
di Enzo Ciconte, 
Vincenzo Macrì 
e Franceco Forgione. 
Disegni di Enzo Patti 
(Rubbettino).

Mafia
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C U L T U R A

Cecchi-D’Amico,
una storia italiana

Dall’incontro tra due famiglie uno spaccato della vita culturale e politica


